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Tutto in un giorno. Lo strappo di Rifondazione co-
munista dura ancora meno, ma monopolizza per

quattro ore la discussione in consiglio dei ministri che
alla fine vara il Dpef. Un Dpef di legislatura, un docu-
mento di programmazione economica e finanziaria che
dura cinque anni e che ha un obiettivo ambizioso: por-
tare il paese nel 2011 ad azzerare il deficit-Pil, a ridur-
re sotto il 100% il debito in virtù di un avanzo prima-
rio superiore a quattro punti di Pil. In una parola, ri-
mettere l’Italia sul sentiero della crescita.

In consiglio dei ministri la discussione è vivace, al-
la fine Padoa-Schioppa capitola e alza al 2% il tasso di
inflazione programmata, ma il ministro Ferrero di
Rifondazione, nonostante le variazioni apportate, non

partecipa alla votazione del documento. Il prossimo an-
no il deficit-Pil scenderà sotto il 3% ma per far questo
è «illusorio», si legge nel Dpef, pensare che non si ope-
rino tagli sui 4 comparti di spesa: pubblico impiego, sa-
nità, previdenza, enti locali. Rifondazione non ci sta e
fa sponda con i sindacati che, in attesa di esaminare il
testo, mettono le mani avanti e criticano l’idea dei tagli
alla spesa sociale. Nel pomeriggio  un incontro a palazzo
Chigi tra il sottosegretario alla presidenza del consiglio
Letta, Ferrero e il sottosegreterio all’economia Sartor con-
sente un chiarimento sulle perplessità sollevate dal mi-
nistro, che poi ha incontrato anche Pado-Schioppa. Ora
Prc spiega che si adopererà per una risoluzione al Dpef
che impegni rigore ed equità. A PAGINA 5

C’è una fascinazione che subiamo,
quella che si provava anche mer-

coledì sera nell’Arena di Monaco di Ba-
viera, sommersi dalla marea bleuche
intonava – petto in fuori e testa alta,
non hanno altro modo di atteggiarsi
– una Marsiglieseesagerata, rispetto al-
la prestazione della nazionale di Do-
menech. È il fascino di un paese or-
goglioso e conscio del proprio rango,
come noi non siamo mai stati.

Nulla di più fasullo e antico. An-
tico come la squadra guidata da Zi-
dane, di cui i giornali sopravvalutano
le attuali potenzialità. L’urlo dei bleus
nasconde non solo la grande paura
presa proprio ai Mondiali, quand’e-
rano a un passo da uscire. Ma la pau-
ra di un paese intero che si sa fermo,
scosso da tensioni che non hanno mai
uno sbocco positivo,  arrotolato su una
classe dirigente paralizzata dai veti.

Raccontano
da Parigi che
la finale di
domani sera
è diventata
un approdo
di grandezza
tragica, il te-
st di esisten-
za in vita di
una ex po-
tenza.

Tutt’altro spirito e, addirittura, leg-
gerezza, hanno manifestato i tedeschi.
Nel sogno e nella sconfitta. Hanno or-
ganizzato un evento gigantesco alla
perfezione, ma con una perfezione
per una volta friendly, non teutonica.
Come fossero (strana cosa) un paese
giovane che deve farsi conoscere dal
mondo. Tuttora felici di potersi iden-
tificare in una Nazionale sì sconfitta,
ma a sua volta giovane: un paese che
cambia e cerca una collocazione di-
versa dalla tradizione.

Visto che i Mondiali sono risultati
una cosa fra europei, potremmo es-
sere anche noi Italia una cosa così, per
di più vincenti  (che alla fine è quello
che conta). Un paese che sorprende
perché gioca all’attacco, attacca le pro-
prie incrostazioni storiche, si libera di
un sacco di pesi: nel mondo del cal-
cio, e non solo. Un paese che sor-
prende anche perché, a guardarsi in-
torno nelle città, per una volta non vi-
ve la sua vigilia tra l’ansia e il terrore.

Vale la pena di tifare per questo,
vale la pena di dare un colpo all’Ancien
Régime. Domani sera a Berlino.

Un colpo
all’Ancien
Régime

Domani sera
tifiamo anche
per un paese
che si rinnova
contro uno
che sta fermo
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EUROPA AI MONDIALI

Non è il Clint Eastwood di “Per un pugno
di dollari”. È Rino Gattuso che parla di

Zinedine Zidane: «Quando ha la palla ti fai
il segno della croce e basta». Gattuso e Zida-
ne, come dire il punk e Chopin, il randello e il
fioretto, il boxeur e il ballerino. Italia-Francia,
meno uno. E la febbre sale, come titolano i gior-
nali. L’incubo-Zidane sta turbando i sonni di
cinquanta milioni di italiani, tutti commissa-
ri tecnici che si chiedono: come bloccarlo? Co-
me costruire intorno a lui una “gabbia” che lo
immobilizzi, che gli tolga l’aria, che gli impe-
disca di ragionare? Cerchiamo un illuminismo
al contrario, più la forza che la ragione. Però
sappiamo anche che si vince con il cervello ol-
tre che con i piedi. E dobbiamo vincere perché,
diversamente, potrebbe aprirsi un caso di go-
verno, come agli Europei del 2000, quando il
Cavaliere definì Zoff «indegno». Altri tempi,
in tutto e per tutto. (Ap)

Il segno della croce

“Non scherzate col fuoco 2006", Legambiente e Protezione civile contro gli incendi @ Italiani "anfibi" nell'utilizzo di auto e moto @Il papa a Valencia per il V Incontro delle famiglie

Il futuro degli Uffizi, il riordino di un
museo che vive in osmosi con la sua città.
Ne parla il neodirettore Antonio Natali
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Morire
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La Berlino
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Non si capisce bene che cosa si aspettasse-
ro dal Dpef il ministro Ferrero, il sottose-

gretario (all’economia) Cento, i massimi diri-
genti di due o tre partiti della maggioranza al so-
lito impegnati in una autolesionistica competi-
zione interna a chi ha più mal di pancia.

Due sono le interpretazioni per le loro pre-
se di distanza. O pensavano che Padoa-Schiop-
pa scherzasse, quando avvertiva che la situazione
non è affatto felice, e che qualche misura seria,
equa ma di carattere strutturale va presa. Oppure
– ipotesi più probabile – sanno benissimo co-
me stanno le cose ma devono mettere in scena
a beneficio dei propri elettori e mondi di riferi-
mento una specie di vertenza interna, per mo-
strare cosa sono in grado portare a casa.

Non c’è nulla di male nell’apertura di una di-
scussione nella fase che
va dalla presentazione
del Dpef alla discussione
in parlamento della Fi-
nanziaria. Volendo, c’è
qualcosa di rituale in
questo: capita sempre
che il governo intenzio-
nalmente lasci fuori dal
proprio pacchetto qual-
cosa che poi i partiti pos-
sano inserire, sì da van-

tare un successo della propria iniziativa.
In più, siamo in una situazione nella quale

sempre di più l’Unione si avvia a contenere al
proprio interno – per la dissoluzione del cen-
trodestra – sia le funzioni della maggioranza che
alcune di quelle dell’opposizione.

Quello che però non può accadere è che si
esaurisca subito l’ammirevole spinta che Prodi
ha saputo darsi col decreto sulle liberalizzazio-
ni. Che è piaciuto per il merito, ma anche per
il metodo, per il coraggio di assumersi la re-
sponsabilità di fronte a qualcosa che va fatto.

Ieri, dopo aver costretto i tassisti ad abban-
donare i blocchi, il governo s’è incontrato con
le associazioni. Una trattativa è cominciata.
Qualche concessione verrà fatta, l’importante è
che non si ritorni allo statu quo ante: si può ar-
rotondare qualche spigolo, nulla di più.

Perché, se il governo vuole avere credibilità
e forza su tutti i fronti, deve rimanere coeren-
te. Non permettere che la discussione politica
su Dpef e finanziaria si trasformi nel teatro del
«più uno». E tenere distinti i piani: nella coali-
zione si discute, si decide, infine ci si uniforma
alla maggioranza. Coi sindacati si tratta, senza
che ci siano interlocutori di serie A e B, senza
accettare veti, sapendo che di mezzo c’è la salute
dell’intero paese e non di  categorie più o meno
forti, più o meno amiche, più o meno vicine al-
le costituencies dei vari partiti del centrosinistra.

Non possiamo
perdere la spinta

del decreto

��

Discutere con
i partiti e con
i sindacati, ma
conservando
la coerenza
e il coraggio

DIALOGHI

CALCIO
CONQUISTIAMO

LA COPPA,
MA DI COSA?

NE PARLANO

GIANNI RIVERA

E PAOLO CASARINI

ALLE PAGINE 8-9

No al cumulo delle licenze. Sì
a nuove forme di flessibilità

sulle licenze. L’incontro tra il mi-
nistro Bersani e le categorie dei
tassisti (presente anche il sinda-
co di Roma Veltroni) ha portato
alla revoca dello sciopero previsto
per l’11 luglio e all’apertura di un
tavolo  tecnico il 10. Soddisfatti i
rappresentanti delle auto bian-
che. «Non esistono preclusioni
ad  individuare altre forme alter-
native al cumulo delle licenze
che garantiscano l’obiettivo di un
reale potenziamento del servizio
pubblico dei taxi, sia sul versan-
te della flessibilità che sul  ver-

sante dell'accesso all'attività an-
che per aprire nuove prospettive
ai giovani» si legge in un anota
del ministero. 

Intanto l’ordine dei commer-
cialisti e quello dei tagionieri si
dicono «molto insoddisfatti per
le norme fiscali» contenute nel
decreto Bersani. Lunedì il via da-
vanti alle commissioni bilancio e
finanze del senato alle audizioni
delle parti sociali sul pacchetto-
Bersani: tassisti, artigiani, Abi,
Assogestioni, agenti assicurativi,
Cgil, Cisl, Uil, Confindustria,
Confapi e consiglio nazionale
consumatori e utenti.

Taxi, revocato lo sciopero
Flessibilità senza cumulo

Approvata la manovra. Tagli strutturali su sanità, statali, previdenza ed enti locali

Ambiziosi gli obiettivi del Dpef di Prodi e Padoa-Schioppa. Il Prc soffre

Italia all’attacco. Di deficit
e inflazione. Chi ci sta?

ROBERTO

DELLA SETA

Dopo una lunga e scrupolosa asti-
nenza, il centrosinistra sta risco-

prendo il conflitto sociale. È l’epigrafe
giusta per segnare l’importanza delle
misure di liberalizzazione in vari set-
tori ultra-protetti varate dal governo
Prodi, soprattutto per evidenziarne il
possibile carattere di svolta. La novità
sta certo nei contenuti concreti delle
singole decisioni, che raccolgono la
vasta e diffusa insofferenza dei cittadini
verso lo strapotere corporativo di pic-
cole lobby – i tassisti, i farmacisti, i no-
tai – e di grandi poteri finanziari –
banche, assicurazioni – che calpesta
l’interesse, e il diritto, della stragrande
maggioranza degli italiani. Ma non so-
lo. 

Su un piano ancora più generale e
simbolico, i provvedimenti dei giorni
scorsi pongono fine – così almeno è da
sperare – a un equivoco che dura da
troppo tempo. SEGUE A PAGINA 6

��
Senza conflitto
non si cambia 

ALDO MARIA VALLI

VALENCIA

Valencia aspetta il papa imban-
dierata a festa. Moltissimi i ves-

silli bianchi e gialli del Vaticano
esposti a balconi e finestre. In alcuni
casi ci sono anche fiocchi neri, se-
gno del lutto per l’incidente nella
metropolitana
avvenuto pochi
giorni fa e costa-
to la vita a più di
quaranta perso-
ne. 

Il papa viene

per il congresso mondiale delle fa-
miglie, edizione numero cinque (la
prima a Roma nel 1994), appunta-
mento triennale nato per volontà di
Giovanni Paolo II. Parlare di fami-
glia da una prospettiva cattolica (il
tema di quest’anno è incentrato
sulla trasmissione della fede ai fi-
gli) nella Spagna di oggi vuol dire
innescare conflitti e questa visita

sta mettendo a
nudo tutti i con-
trasti tra il Vati-
cano e la politi-
ca del governo
Zapatero.
SEGUEAPAGINA12

��
Benedetto divide la Spagna

Scuola, feste, rivista.
Idee di lavoro comune 

M. LAVIA

Sconti, sponsor, pubblicità: 
ora Londra è più vicina

L. PIETRAGNOLI

PARTITO DEMOCRATICO

GLI AVVOCATI

ALLE PAGINE 4 E 5

Lo sgarbo di Zapatero:

non sarà alla messa
Ettore Siniscalchi

A PAGINA 7

Un piccolo giornale, si sa, deve farsi spa-

zio con l’anticonformismo, lo scandalo, la

sorpresa. Se prima il Riformista ci prova-

va, ora esagera. Dire no al Partito demo-

cratico con l’argomento che i capi-partito

non lo vogliono: linea originale, spiaz-

zante, graffiante. Con il brivido estremo del

sogno socialdemocratico. Non sarà troppo?
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LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

Manifestazioni sobrie e silenziose hanno caratterizza-
to il primo anniversario degli attacchi terroristici con-

tro la metropolitana di Londra: in mattinata il sindaco Ken
Livingstone ha depositato fiori alla stazione di King’s Cross
e alla fermata dell’autobus a Tavistock Place. Nessun dis-
corso ufficiale, solo il silenzio, in segno di rispetto per le
famiglie delle vittime e per le persone ferite. Poi a mezzo-
giorno, davanti alle stazioni della metropolitana, alle fer-
mate degli autobus, nelle piazze, tutta la città si è fermata
per due minuti a riflettere su quanto accaduto.

Oona King ha partecipato ad una cerimo-
nia di commemorazione a Bethnal Green, zo-
na est di Londra, area in cui vive e di cui è sta-
ta rappresentante in parlamento dal 1997 fi-
no al 2005, quando fu clamorosamente scon-
fitta dal George Galloway, leader della coali-
zione Respect. Durante quella campagna elet-
torale, fra il candidato pacifista e la laburista
King vi furono scontri continui sulla guerra in
Iraq, il movimento pacifista, l’integrazione
culturale e religiosa, temi ancora attuali nel-
l’analisi degli attentati dell’anno scorso e del-
la ferita che hanno aperto nella vita sociale e politica del-
la Gran Bretagna.

Il primo pensiero di Oona è il ricordo di quel terribile
giorno un anno fa: «Ero in vacanza in una località isolata
di campagna, senza telefono né televisione; mio marito era
a Londra e, essendo andata nel villaggio più vicino, gli ho
telefonato. Mi ha detto che c’era stato un problema, forse
una fuga di gas, e che la metropolitana era bloccata. Era-
no le prime notizie, ancora incerte. Siccome sono una fa-
natica della televisione ho avuto la tentazione di entrare in
un bar e guardare le news, ma poi ho pensato che non sa-
rei più riuscita a staccarmi dal video e quindi sono torna-
ta a casa. La notizia delle bombe mi è arrivata solo nel po-
meriggio».

Qual è stato il tuo primo pensiero?
Ero ancora felicissima per la straordinaria vittoria di Lon-

dra ad ospitare le Olimpiadi del giorno prima e quindi mi
sono sentita ancor più devastata. Il primo pensiero è stato
che Aldgate è vicinissima a dove abito e poi è andato a tut-
te le persone che vivono e lavorano in quella zona, perso-
ne che conosco molto bene.

Come hai reagito alla notizia che gli attentatori erano cit-
tadini britannici?

Sono rimasta colpita, ma non sorpresa: ero assolutamen-
te consapevole dell’esistenza di sacche di disperazione e rab-
bia all’interno della comunità musulmana, sapevo anche
che c’era un’esigua minoranza di estremisti. Non sono mai
stata tra quelli che credevano impossibile che cittadini bri-
tannici agissero in questo modo, ma questo non diminui-
sce il senso di amarezza.

Vivendo e facendo politica in una zo-
na ad alta presenza islamica, avevi vi-
sto aumentare l’estremismo all’inter-
no del mondo musulmano?
Non solo nel mondo musulmano,
purtroppo, ma nell’intera collettività.
La guerra ha portato ad una radica-
lizzazione delle posizioni. In questo
non ha aiutato certamente la posi-
zione della sinistra estrema e di Re-
spect: hanno gettato benzina sul fuo-
co, senza mai avere una proposta co-

struttiva. Hanno spinto i musulmani a credere che ci sia
una guerra dell’Occidente contro l’Islam, e su questa base
a rifiutare qualsiasi cosa il governo inglese faccia, aumen-
tando la segregazione e il distacco. È legittimo opporsi al-
le scelte politiche che non si condividono, ma è molto pe-
ricoloso creare questa forma di separazione all’interno del-
la comunità.

Tu hai sempre sostenuto l’intervento militare in Iraq: al-
la luce di quello che successo, poi, hai mai riconsidera-
to le tue posizioni?

Non mi sono piaciute molte delle decisioni prese dall’am-
ministrazione americana e certo mi dispiace che le cose non
siano state fatte come io avrei voluto. Ma quando penso che
Saddam non è più al potere, non ho nessun rimpianto: la
vita per milioni di persone sotto il regime era una catastrofe
molto più grande della guerra.

Vedi un legame tra la guerra in Iraq e gli attentati terro-
ristici di un anno fa?

L’unico legame è che è aumentata la rabbia e si è moltipli-
cato il senso di distacco di una parte della comunità mu-
sulmana. La guerra sicuramente è un’esperienza terribile,
ma mi chiedo perché le organizzazioni pacifiste conside-
rano la guerra solo quando finisce in televisione? Perché
non sono scese in piazza quando Saddam Hussein mas-
sacrava la popolazione irachena? Nel 1999, come parla-
mentare, presentai una mozione che chiedeva al governo
inglese di fare tutto il possibile per liberare l’umanità da un
dittatore come Saddam Hussein. Mi irrita che allora nes-
suno scendesse in piazza contro il regime iracheno.

Nei giorni scorsi c’è stata una polemica tra Blair e i re-
sponsabili delle comunità islamiche, con accuse
reciproche di non fare abbastanza per combatte-
re l’estremismo. Qual è la tua opinione?
Hanno ragione entrambi. Le comunità islamiche
hanno una responsabilità enorme perché la lo-
ro azione nel contrastare l’estremismo e la radi-
calizzazione è molto più forte ed efficace di qual-
siasi cosa faccia il governo: il supporto alle fran-
ge moderate deve venire dall’interno delle co-
munità. Ma anche il governo potrebbe fare di più:
un governo per definizione non fa mai abba-
stanza…

Che cosa può fare il governo?
Impegnarsi nel campo dell’educazione, dove esiste una for-
ma di segregazione di fatto: servono supporti pratici per-
ché musulmani e non musulmani frequentino le stesse
scuole. Creare forme innovative di coesione, attraverso la
musica o lo sport, che sono linguaggi universali. Ma la co-
sa più importante è sradicare le cause della povertà, che
affliggono tutta la popolazione, ma la comunità musul-
mana in particolare: in Gran Bretagna, le comunità ben-
galesi, pachistane e somale sono tra le più povere, con le
peggiori condizioni sanitarie e abitative, senza educazio-
ne. Dobbiamo investire nella coesione sociale, non tanto
per prevenire un altro 7 luglio, ma perché queste condi-
zioni di vita sono inaccettabili: si tratta di un obbligo mo-
rale che abbiamo verso nostri concittadini che, per altro,
sono di religione musulmana.

Oona King: «Più coesione sociale
per scongiurare un altro 7 luglio»

ETTORE

SINISCALCHI

Benedetto XVI sarà oggi a Valencia per la sesta visita
pastorale in Spagna, in occasione del V Incontro mon-

diale delle famiglie. Un viaggio importante anche per i
rapporti difficili tra la Chiesa e il governo Zapatero.

Il premier s’incontrerà con Ratzinger nel Palazzo ar-
civescovile, subito dopo la visita di cortesia ai reali di Spa-
gna che avverrà nel primo pomeriggio nel cortile della Ge-
neralitat valenziana, ma non parteciperà alla messa di do-
mani, nella quale il governo sarà rappresentato dal mi-
nistro degli esteri Miguel Ángel Moratinos e dal ministro
di giustizia, Juan Fernando López Aguilar, competente per
gli affari religiosi. Anche María Teresa Fernández de la
Vega non parteciperà alla messa ma s’incontrerà col pa-
pa che, secondo fonti governative citate dalla stampa spa-
gnola, avrebbe «espresso il desiderio di parlare alcuni mi-
nuti con la vice presidente».

Sono passati tre anni dalla visita di Giovanni Paolo
II. Wojtyla era il papa «portatore dell’apprezzatissimo be-
ne della pace», che testimoniava nei suoi viaggi il fermo
no alla guerra dell’Iraq e i rapporti col governo Aznar era-
no molto tesi, non solo per la scelta bellicista. La Confe-
renza episcopale spagnola (Cee) si sentiva tenuta ai mar-
gini. Scelte, come l’adozione ai single, erano contrarie ai
suoi precetti, le concessioni venivano fatte col contagoc-
ce e la chiesa non si sentiva appoggiata dal governo. Cri-
si delle vocazioni, chiese vuote, espansione delle chiese
cristiane di provenienza latinoamericana, erano i segni
della crisi della Chiesa.

Wojtyla si volse al cuore del difficile rapporto tra i cat-
tolici spagnoli, che vivono laicamente nella società, e una
Chiesa la cui autorevolezza è minata da questioni stori-
che e contingenti – dal silenzio durante il tentato golpe
del ‘91 fino all’odierna questione dei desaparecidos di Fran-
co, dei cui corpi i famigliari richiedono recupero e degna
sepoltura, nell'indifferenza ostile delle gerarchie eccle-

siastiche, sollecitate invano da
molti parroci. 

Con l’impegno dei cattolici
e delle gerarchie contro la guer-
ra, Wojtyla aveva portato la Chie-
sa, forse per la prima volta dalla
democrazia, a sostenere tesi con-
divise dalla gran parte degli spa-
gnoli. I motivi di attrito col go-
verno Zapatero sono noti, ma l’a-
spettativa generale era che si an-

dasse verso una normalizzazione dei rapporti.
L’elezione di un moderato alla presidenza della Cee,

Ricardo Blázquez Pérez, di Bilbao, al posto del cardinale
di Madrid, Antonio María Rouco Varela, pareva andare
verso una Chiesa più accorta, meno incline alle manife-
stazioni di piazza contro il governo. La nomina del nuo-
vo ambasciatore di Spagna presso la Santa Sede era giun-
ta dopo un lungo processo diplomatico tra Roma e Ma-
drid. Francisco Vázquez, ex sindaco de La Coruña, è un
socialista estremamente cattolico, pubblicamente con-
trario ai Pacs e vicino a alcune posizioni di Roma. Durante
la presentazione delle credenziali davanti al papa, il 20 mag-
gio scorso, Ratzinger aveva espresso una dura condanna
e denunciato il pericolo che la famiglia «sia soppiantata
o minimizzata da modalità o istituzioni differenti».

Ma sia Roma che Madrid sembravano ritenere che
lo scontro non fosse procrastrinabile a lungo, anche per-
ché nella seconda parte della legislatura il governo intende
riformare il meccanismo di finanziameno della chiesa,
quasi totalmente a carico dallo stato, e la Cee non può re-
stare fuori dalla trattativa, visti gli sfavorevoli equilibri par-
lamentari. La tensione è invece improvvisamente cresciuta
in seguito alla divisione profonda che in questi giorni si
sta consumando nel seno della Cee, in merito al dialogo
con l’Eta. Divisione diventata scontro aperto, da quando
Zapatero ne ha annunciato l’avvio, non senza momenti
di imbarazzo, come quando il segretario della Conferenza,
Martínez Camino, con l'appoggio di Rouco Varela, ap-
profittando dell'assenza di Blázquez in viaggio a Roma,
ha emesso un comunicato ufficiale contrario all’avvio del
processo, che Blázquez ha dovuto contraddire in un in-
tervento immediatamente successivo. 

Blázquez,  in un’’intervista a Famiglia Cristiana usci-
tà giovedì, ha poi esortato i politici a essere uniti davanti
all’Eta, parlando di «lotta armata», un eufemismo per «ter-
rorismo» che è un chiaro segnale di via libera al dialogo.

Lunedì scorso, Rouco Varela era a Roma in visita pri-
vata dal papa. Secondo fonti vaticane, citate dalla stampa
spagnola, a spiegare le motivazioni della sua lettera ma
anche per informare il papa del dialogo con l’Eta.

Prima della visita pastorale il papa riceve separata-
mente a Roma i due “partiti” in cui è divisa la chiesa spa-
gnola. 

In questo clima di tensione, grande è l’aspettativa per
i segnali che lancerà Benedetto XVI, non solo verso il go-
verno ma anche verso la Chiesa spagnola, divisa tra chi
si sente più forte nello scontro e chi teme che questo au-
menti l’isolamento dalla società.

Ratzinger, dovrà tenere assieme queste due anime ma
non potrà evitare di benedire una sola delle due strade.

Gli Stati Uniti chiedono alla comunità internazionale di
esprimersi in modo «forte e chiaro» contro i test missilistici
della Corea del Nord. La condanna di Pyongyang deve
«arrivare da più di una voce», quindi dal consiglio di sicurezza
dell’Onu. Perché i test missilistici non sono solo una sfida agli
Stati Uniti, «ma anche a Cina, Giappone e Corea del Sud».
«La diplomazia è un processo lungo e penoso, a volte è
difficile vederla da spettatori... Ma la diplomazia è la migliore

strada da seguire. Nessun presidente deciderà mai a cuor
leggero di mandare i soldati sul fronte a combattere. Il ricorso
alla forza militare è sempre solo l’ultima opzione», ha detto
Bush in una conferenza stampa a Chicago, rispondendo alla
domanda di un giornalista che gli chiedeva se non vi sia
un’incongruità in una politica estera che ha mostrato il pugno
all’Iraq ma che sembra invece più disposta a tollerare il
comportamento di Pyongyang. «Con l’Iraq abbiamo deciso il

ricorso alla forza militare solo dopo aver esaurito tutte le
strade diplomatiche», ha detto Bush. «Con la Corea del Nord,
così come con l’Iran – ha proseguito il presidente – siamo ora
sul tavolo negoziale e occorre avere pazienza. Abbiamo a che
fare con un uomo che dal 1994 promette che non si doterà di
armi». Bush non ha voluto rispondere alla domanda se è
possibile in un futuro un ricorso alla forza contro la Corea del
Nord. «Non rispondo a domande ipotetiche», ha detto.

S T A T I U N I T I � Bush: «La risposta della comunità internazionale a Pyongyang sia forte e chiara»

Sgarbo di Zapatero.
Domani non sarà
alla messa del papa

BENEDETTO XVI

È guerra nella Striscia, la Ue alza la voce
GAZA� INTANTO ISRAELE ACCENNA ALLA POSSIBILITÀ DI LIBERARE ALCUNI DETENUTI

Un anno fa
gli attacchi
terroristici
contro la
metropolitana
di Londra

«Più supporti
pubblici perché
mussulmani
e non
frequentino
le stesse scuole»

MAURIZIO

DEBANNE

Il secondo giorno dell’offensiva israe-
liana nel nord della striscia di Gaza

riporta un bilancio di sei palestinesi uc-
cisi, portando così il totale delle vittime
a oltre quaranta dall’inizio dell’opera-
zione “Piogge estive”. Ma mentre la bat-
taglia prosegue, Israele ha lanciato un
ballon d’essaiverso il governo di Hamas.
Se il caporale Ghilad Shalit fosse rila-
sciato e se i lanci di razzi cessassero, ha
dichiarato il ministro della sicurezza in-
terna, Avi Dichter (ex comandante dei
servizi segreti interni), Israele potreb-
be considerare a sua volta «un gesto di
buona volontà come la liberazione di
un certo numero di detenuti palesti-
nesi». Finora il governo di Ehud Olmert
si era rifiutato di esaminare qualsiasi
negoziato per la liberazione di Shalit e
aveva detto che avrebbe potuto semmai
rimettere in libertà ministri e decine di
deputati di Hamas arrestati la setti-
mana scorsa. Dichter invece ha men-
zionato la possibilità di liberare dete-
nuti: si è dunque avvicinato a quello che
i palestinesi preferiscono chiamare
«uno scambio di prigionieri». Ma Mus-
hir al-Masri, un dirigente di Hamas a
Gaza, ha replicato che la sua organiz-
zazione «non ha fiducia alcuna nei ge-
sti di buona volontà di Israele», tanto
più alla luce dell’offensiva militare in
corso. 

Da parte sua Abu Mazen, i cui ap-
pelli ai militanti palestinesi a cessare il
lancio di razzi qassam sono rimasti ina-
scoltati, ha sollecitato la comunità in-
ternazionale e il Consiglio di sicurez-
za delle Nazioni Unite a premere su
Israele affinché «metta fine immedia-
tamente a questa politica distruttiva».
Ma è di fronte al pesantissimo bilancio
di morti che il Consiglio di sicurezza
dell’Onu ha deciso di riunirsi per esa-
minare una bozza di risoluzione pre-
sentata dal Qatar per conto del gruppo

arabo. Il testo chiede a Israele di ritirarsi
da Gaza immediatamente, di liberare
ministri e deputati arrestati e, in quan-
to potenza occupante, di adempiere agli
obblighi previsti dalla Convenzione di
Ginevra sulla protezione dei civili in
tempo di guerra. La bozza ha incontrato
però l’opposizione degli Stati Uniti che
l’hanno giudicata «sbilanciata», dal
momento che non si fa menzione al
lancio di qassam né alla cattura di Sha-
lit. Difficilmente si arriverà a un voto.
La Commissione europea ha tuttavia
condannato «la perdita di vite causata
dall’uso sproporzionato della forza da
parte dell’esercito israeliano», seguita
dall’aggravarsi della crisi umanitaria,
come si legge nel comunicato del pri-
mo ministro finlandese Matti Vanha-
nen, presidente di turno del-
l’Unione.

Le autorità palestinesi
stanno tentando in tutti i
modi di convincere la co-
munità internazionale a fer-
mare Israele. Ma fra i diri-
genti palestinesi si è anche
aperto un dissenso sulla
questione se ordinare alle
forze regolari di sicurezza di
combattere contro le forze
israeliane, oppure tenersi in disparte e
lasciare che a scontrarsi con l’esercito
siano piuttosto i gruppi armati della in-
tifada. Il ministro degli interni, Said
Siam, ha ordinato alle unità di sicu-
rezza di contrastare le operazioni di
Israele, ma il premier Abu Mazen non
ha convalidato l’ordine. È comunque la
prima volta che un membro dell’ese-
cutivo palestinese ordina di aprire il
fuoco sulle truppe israeliane. Dagli
ospedali di Gaza è stato lanciato un ap-
pello alla popolazione affinché si rechi
a donare sangue per i feriti, il cui nu-
mero complessivo si avvicina a un cen-
tinaio. Sempre da Gaza non cessano i
lanci di razzi qassam verso il territorio
israeliano. Ieri hanno colpito la città di
Sderot, il villaggio di Ziqim (presso

Ashqelon), il kibbutz Karmya, e la cit-
tà di Netivot. 

Ma anche in Cisgiordania si respi-
ra un’aria di forte tensione. Un mili-
ziano delle Brigate dei martiri di al
Aqsa è stato ucciso da una unità israe-
liana nel campo profughi di Ascar,
presso Nablus. Mentre il capo locale
delle Brigate Zacaria Zbeidi, dato in un
primo momento per ucciso, è invece
riuscito a sfuggire ad un agguato israe-
liano. Eloquente in ebraico, Zbeidi è
molto conosciuto nello stato ebraico.
Anche se i servizi segreti gli attribui-
scono l’organizzazione di attentati, il
suo volto aperto da bravo ragazzo pia-
ce sostanzialmente a molti israeliani
che due anni fa hanno seguito sui gior-
nali le vicissitudini di una ragazza (Ta-

li Fahima) giunta a Jenin
per conoscere il miliziano,
e poi diventata sua ottima
amica. Fahima sconta ades-
so una pena detentiva per
aver tradotto dall’ebraico a
Zbeidi e ai suoi compagni
documenti riservati dell’e-
sercito. Ancora sei mesi fa,
in una intervista, Zbeidi si
era felicitato della nomina di
Amir Peretz a leader del

Partito laburista. «È nato fra le perso-
ne umili, sefardite, forse è un bene per
la pace fra israeliani e palestinesi», ave-
va ipotizzato. 

Il ricercato Zbeidi, più di molti al-
tri, è una cartina tornasole del conflitto
israelo-palestinese. Nei periodi di tre-
gua, è colui che si spinge più avanti
nelle aperture verso gli israeliani. Nei
momenti di esasperazione, non esita
peraltro a progettare attentati. Nella
sua biografia come in quella di Mar-
wan Barghuti (il leader di Al Fatah che
sconta l’ergastolo in Israele) c’è il nu-
cleo di una speranza che malgrado gli
spargimenti di sangue, un giorno
israeliani e palestinesi possano anco-
ra intrattenere relazioni normali ed
amichevoli.

La condanna
dell’Europa: 
Israele 
fa un uso
sproporzionato
della forza 

In un clima
teso si profila
la riforma del
meccanismo di
finanziamento
della chiesa
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Almeno 40 palestinesi sono stati 
uccisi dall'inizio dell'offensiva 

israeliana mirata a costringere i 
miliziani a liberare il caporale 

Gilad Shalit, il soldato israeliano 
catturato in un raid oltre il confine
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25 giugno - I miliziani di Hamas effettuano il
primo raid in Israele dal ritiro da Gaza,
nel settembre 2005. Due soldati israeliani
vengono uccisi, e Shalit viene catturato.

28 giugno - Mezzi corazzati israeliani penetr
nell'area meridionale di Gaza. Gli attacchi 
aerei prendono di mira i ponti e la 
principale centrale elettrica

29 giugno - Gli israeliani fermano un terzo 
dei membri del Gabinetto palestinese 
e quasi due dozzine di parlamentari 
di Hamas

1 luglio - I miliziani responsabili della 
cattura di Shalit pretendono in cambio 
il rilascio di 1000 "prigionieri palestinesi, 
arabi e musulmani"e la fine dell'assalto 
a Gaza

6 luglio - I carri armati israeliani si 
spingono nell'area settentrionale di Gaza, 
zona originariamente occupata 
da tre insediamenti. Muoiono 20 
palestinesi e un soldato israeliano

7 luglio - I carri israeliani e gli attacchi 
aerei uccidono 6 palestinesi 
nella Gaza settentrionale 

4 luglio - Ashkelon, primo attacco 
missilistico palestinese a una 
città israeliana
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MANNHEIM

Dopo l’aumento dell’Iva di tre punti (19 per cento) e l’ap-
provazione in parlamento della riforma del federalismo,

la grande coalizione tra Cdu/Csu e Spd si appresta ad af-
frontare anche l’impellente riforma della sanità con lunghi
negoziati serrati tra le forze di maggioranza. L’accordo tem-
poraneo della grande coalizione prevede l’aumento del con-
tributo alla cassa mutua dello 0,5 per cento nel 2007, l’alle-
stimento di un fondo sanitario a partire del 2008, nel qua-
le saranno versati contributi prelevati dalle tasse per sov-
venzionare i bambini e dunque – indirettamente – le fami-
glie, e cambiamenti alla tassazione delle impre-
se, destinati tra l’altro a rendere più competitive
le società tedesche. Tutto sommato, dunque, un
ulteriore aumento delle imposte senza cambia-
menti strutturali e se da una parte Angela Mer-
kel parla di “riforma basilare” della sanità, dall’altra
parte i critici rimpiangono le rispettive proposte
fatte dalla Cdu/Csu e dalla Spd durante l’ultima
campagna elettorale. Infatti non è stato approva-
to il modello della Spd, che prevedeva una “tassa
per la sanità” – la cosiddetta Bürgerversicherung –
ed è stata bocciata l’idea del cristianodemocrati-
co Horst Seehofer, che vedeva nella Kopfpauschale, vale a di-
re in un contributo pro capite indipendente dal reddito, una
soluzione efficace per risolvere la crisi finanziaria del siste-
ma sanitario tedesco. 

Troppi erano gli ostacoli da affrontare, se Angela Mer-
kel avesse deciso di approvare uno dei due modelli discus-
si e ridiscussi negli ultimi anni. Da una parte il presidente
della Baviera Edmund Stoiber, il presidente Ronald Koch del-
l’Assia, il presidente del Baden-Württemberg Guenther Oet-
tinger e Juergen Ruettgers della Renania Settentrionale
avrebbero rifiutato l’appoggio da parte dei propri Länder al

modello proposto dalla Spd nella camera federale. Dall’al-
tra parte la riproposta del contributo pro capite da parte del-
la Merkel avrebbe messo a dura prova i fragili equilibri del-
la coalizione, se si considera che in passato Peter Struck, il

capogruppo parlamentare della Spd, aveva mi-
nacciato la rottura della coalizione nel caso in cui
un «modello così ingiusto fosse diventato legge». 

La riforma della sanità ha alimentato dunque
le critiche interne all’operato della cancelleria, og-
getto – si vocifera a Berlino – di ferventi dibattiti
informali nelle segreterie di Cdu, Csu e Spd. 

Per ribadire la forza della coalizione di go-
verno, ieri Angela Merkel ha rilasciato una lun-
ga intervista al quotidiano Bild, il più venduto in
Germania. «Sono molto ottimista sul fatto che
questa coalizione continuerà a lavorare con suc-

cesso», ha dichiarato la cancelliera. «Sono fermamente
convinta – ha aggiunto – che l’intera coalizione senta l’ob-
bligo di portare a termine i compiti che le sono stati asse-
gnati».

Fatto sta che all’annuncio di una grande riforma del si-
stema di finanziamento della sanità è seguito un piccolo com-
promesso senza cambiamenti strutturali. Al posto del pu-
gno di ferro la Merkel preferisce ancora una volta la “poli-
tica dei piccoli passi” (Politik der kleinen Schritte) e il setti-
manale Die Zeit, con un gioco di parole, definisce l’accordo
della grande coalizione «la riforma malata della sanità», an-

che se di vera riforma non si tratta, come ammette la Frank-
furter Rundschau. 

Il sistema sanitario tedesco è ottimo, ma nello stesso tem-
po costosissimo. Un’ampia distribuzione geografica di ospe-
dali, ambulatori medici e istituti di medicina ga-
rantisce a ogni cittadino un’assistenza medica di
base. Con più di quattro milioni di posti di lavo-
ro la sanità è anche il maggiore settore occupa-
zionale in Germania. Si stima che in totale per la
salute venga speso l’11,1 per cento del prodotto in-
terno lordo – ovvero 2,5 punti di percentuale più
della media dei paesi Ocse. 

La Grande coalizione ha sprecato però l’occa-
sione ghiotta di cambiare le strutture del sistema
sanitario tedesco, di carattere prevalentemente so-

lidaristico e caratterizzato da due circuiti assicurativi diffe-
renti che non competono tra di loro: il primo, pubblico, ba-
sato sulla presenza di casse mutue che garantiscono la co-
pertura di determinate categorie di cittadini – circa l’88 per
cento –; il secondo, privato, a cui puo accedere la parte di
popolazione con reddito elevato, che copre circa l’11 per cen-
to dei cittadini. Questo sistema, che ha funzionato fino al-
l’inizio degli anni 90, deve oggi fare i conti con il problema
demografico, dovuto alla bassa natalità e legato all’invec-
chiamento della popolazione: i contribuenti diminuiscono
notevolmente e un sistema solidaristico non può fare a me-
no di una tassa sulla sanità o di un fondo ad hoc nel bilan-
cio statale.

Dopo il ridimensionamento della riforma del federali-
smo, anche quella che doveva essere la große Ge-
sundheitsreform (grande riforma della sanità) de-
lude le aspettative degli elettori. Secondo un son-
daggio della mittente n-tv, il 76 per cento dei te-
deschi non sono soddisfatti del lavoro del go-
verno. La Grande coalizione, che avrebbe dovu-
to approvare grandi riforme, non è andata oltre
piccole correzioni chirurgiche. E se la gestione
di una stretta maggioranza in genere risulta dif-
ficile, per la Merkel – paradossalmente – pare an-
cor più difficile gestirne una ampia.

Grande coalizione
a piccoli passi

GERMANIA

Sulla sanità Merkel è stata costretta a un compromesso tra Spd e Cdu che esclude cambiamenti strutturali

Per non mettere a rischio il fragile equilibrio della coalizione rosso-nera, la

cancelliera è costretta a proseguire con la “Politik der kleinen Schritte”, la

“politica del passo dopo passo”. Risultato? Critiche dei commentatori e

opinione pubblica che volta le spalle al governo. A otto mesi dalla formazione,

il 76 per cento dei tedeschi non è soddisfatto dell’operato del nuovo esecutivo.

I due “Elefanten” della “Grosse Coalition”
in Congo, nel Gabon e presto nel Darfur

GERMANIA�D’ACCORDO CDU E SPD SULL’AMPLIAMENTO DELL’IMPEGNO UMANITARIO

DANIELE

CASTELLANI PERELLI

Oggi in Congo, domani in Sudan.
Nei giorni in cui a Kinshasa ha ini-

zio la missione militare tedesca, il mi-
nistro della difesa della Grosse Koali-
tion, il cristianodemocratico Franz Jo-
sef Jung, ha lasciato intendere che l’e-
sercito potrebbe essere presto impe-
gnato anche in una nuova missione in
Darfur: «Non posso escludere che ven-
ga richiesto il nostro aiuto anche nel sud
del Sudan – ha dichiarato Jung al quo-
tidiano Bild am Sonntag – Le Nazioni
Unite hanno richiesto il sostegno del-
la Nato, e noi ne discuteremo». 

L’idea non ha provocato alcuna rea-
zione a livello politico, forse perché le
uniche forze che potrebbero eventual-
mente opporsi alla missione sono de-
cisamente minoritarie, sono “salda-
mente” all’opposizione, e non sembra-
no capaci di sfidare, neanche su questo
tema, i due Elefanten della Grosse Koa-
lition. La proposta di Jung non ha scan-
dalizzato nessuno, e potrebbe essere la
conferma della concordia che regna, in
politica estera, tra Cdu e Spd. D’al-
tronde fu con un’ampia maggioranza
che, il primo giugno scorso, il Bunde-
stag approvò l’invio delle truppe in Con-
go, nell’ambito della missione europea
incaricata di assicurare le elezioni nel-
la Repubblica democratica. L’operazio-
ne ottenne il via libera con 440 voti a fa-
vore, 135 contrari e 6 astenuti. Votaro-
no contro i liberali della Fdp e la sini-
stra radicale di Lafontaine (che in cam-
pagna elettorale prometteva il ritiro dal-
l’Afghanistan), mentre i deputati di Cdu

e Spd vennero sostenuti anche dai Ver-
di, che nel 2001, quando erano al go-
verno, votarono a favore dell’interven-
to militare a Kabul e che oggi motiva-
no la presenza in Africa con ragioni
umanitarie, ricordando il genocidio in
Rwanda e l’insuccesso della comunità
internazionale. Già oggi sono a Kins-
hasa 35 soldati tedeschi, e 110 sono già
giunti invece a Libreville, la capitale del
vicino Gabon.

Tra il 10 e il 18 di questo mese do-
vrebbe arrivare il grosso del contin-
gente, che alla fine conterà circa 300 mi-
litari di stanza nel Congo e 500 in Ga-
bon, per quello che è il primo invio di
truppe di terra in Africa a dodici anni
di distanza dalla missione in Somalia.
La forza complessiva dispiegata dal-
l’Unione europea sarà di circa 2.000 uo-
mini per le elezioni presidenziali del 30
luglio, le prime in quarant’anni nel
Congo. L’apertura alla missione in Su-
dan è arrivata proprio durante il recen-
te viaggio in Congo, dove il ministro
Jung ha assicurato che i soldati rimar-
ranno per soli quattro mesi, come vuo-
le il mandato dell’Onu e del Bundestag,
il tempo di vigilare sulle elezioni: «Il no-
stro compito non è quello di stabilizzare
il paese, ma di vigilare sulle elezioni. En-
tro Natale le nostre truppe saranno già
a casa». È stato lo stesso Jung a preci-
sare che un’eventuale presenza nel sud
del Sudan avverrebbe a spese di quella

delle truppe tedesche nei Balcani: «Non
voglio però mandare segnali sbagliati –
ha precisato – In Bosnia avremo le ele-
zioni in ottobre, e se sia lì sia in Koso-
vo ci saranno degli sviluppi positivi, al-
lora potremmo pensare a una strategia
di ritiro graduale dei nostri soldati dai
Balcani». Jung ha però invocato, con-
temporaneamente, il coinvolgimento
dell’Unione Africana: «Il processo di pa-
ce in Sudan deve avere un volto africa-

no». Da tre an-
ni nella pro-
vincia meri-
dionale, il Dar-
fur, si combat-
te una terribile
guerra civile,

tra ribelli e gruppi sostenuti dal regime
arabo e islamico di Khartoum. Un con-
flitto che secondo le Nazioni Unite ha
già fatto oltre 300 mila vittime e creato
2 milioni e mezzo di profughi.

Oggi l’Onu vorrebbe inviare 17
mila soldati, e la Germania manda a
dire che, se dovrà, non se ne laverà le
mani. In patria però, se i colleghi po-
litici tacciono, la stampa non nascon-
de un certo scetticismo. «Non è chia-
ro per quali motivi e per quali fini si
vogliano impiegare i soldati tedeschi
nel mondo – si è lamentata la rivista
Die Zeit – Il ministro della difesa do-
vrebbe aprire un dibattito, anche i sol-
dati gliene sarebbero grati». Tra i quo-
tidiani si è distinto il più autorevole, il
giornale conservatore Frankfurter All-
gemeine Zeitung, che in un editoriale
dal titolo “False attese”, ha commen-
tato: «L’esercito non è neppure arriva-
to in Congo, che il ministro Jung già
dice che a Natale si tornerà a casa». Le

truppe sono lì a garantire lo svolgi-
mento delle elezioni, ma sono in un
paese in cui domina la guerra civile, e

per questo, secondo la Faz, «dovreb-
bero rimanere finché la situazione lo
renderà necessario: solo così la mis-

sione non sarà senza senso». Il quoti-
diano di Francoforte spiega che il mi-
nistro Jung, «che già non ha fatto fi-

nora una gran
figura sulla
missione in
Congo», per-
derebbe la fac-
cia davanti ai
soldati se poi
si fosse co-

stretti a rimanere di più. È una que-
stione di onestà, senza la quale gli in-
terventi all’estero perderebbero anco-

ra di più il già basso sostegno popola-
re dei tedeschi: «La prossima missio-
ne potrebbe essere in Sudan – con-
clude il giornale – ma solo tramite
una politica onesta potrebbe essere
accettata dai cittadini». 

Oggi in Congo, domani forse in Su-
dan: la Germania ha già cominciato a
discuterne. Senza pregiudizi. Al tempo
del dibattito sul seggio tedesco all’Onu,
Die Zeit chiedeva: «Ma la Germania è
pronta a prendersi la responsabilità di
una grande potenza?». Dal ministro
Jung è arrivata una prima risposta.

Il capo dei negoziatori iraniani, Ali Larijani, ha una
«impressione positiva» dell’offerta di incentivi messa a
punto dal gruppo dei paesi mediatori (Francia, Germania
e Gran Bretagna assieme a Russia, Stati Uniti e Cina) per
convincere l’Iran a tornare a sedersi al tavolo dei
negoziati e a sospendere i programmi di arricchimento
dell’uranio. In una conferenza stampa a Madrid, dove ha
incontrato anche il premier spagnolo José Luis Rodríguez

Zapatero, Larijani ha aggiunto che non vi sono ragioni di
pessimismo sull’esito dei negoziati e che i dubbi rimasti
sul contenuto della proposta devono essere sciolti
attraverso il dialogo. Il mediatore di Teheran, che giovedì
ha incontrato a Bruxelles il rappresentante per la politica
estera Ue, Javier Solana, lunedì sarà a Roma, dove nel
pomeriggio incontrerà il ministro degli esteri Massimo
D’Alema. La visita di Larijani ha una duplice lettura. Da

parte iraniana si vuole insistere per l’interessamento di
un paese con cui Teheran ha eccellenti rapporti
commerciali. Da parte italiana, il ministro D’Alema aveva
già segnalato che Roma intende rientrare da protagonista
nel gruppo dei paesi che trattano con Teheran: anche
perchè l’Italia è fra coloro che più avrebbero da perdere
in caso di imposizioni di sanzioni al paese degli
ayatollah, essendo il primo partner economico dell’Iran.

NUCLEARE� Il capo negoziatore iraniano Larijani definisce “positiva” l’impressione sull’offerta di incentivi dei “5+1”

Angela Merkel assediata dai reporter (Thierry Roge/Reuters)

Il contingente in Congo, inviato per le elezioni
presidenziali del prossimo 30 luglio, conterà
circa 300 militari, quello in Gabon 500

L’Onu vorrebbe inviare 17mila soldati nella
provincia meridionale del Sudan e il governo
tedesco manda a dire che non si tirerà indietro

Ieri, con una
intervista alla
“Bild”, Merkel
ha smentito 
la crisi della
maggioranza

Anche la
riforma
federale è stata
ridimensionata
rispetto ai
programmi
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MARIO

LAVIA

Mettere insieme i centri di ricerca, i think tank, le scuole di for-
mazione. È un pallino di Francesco Rutelli. È un elemento

della linea della Margherita. Può darsi che gli stimoli intellettuali
anticipino, piuttosto che seguire, i processi politici. Insomma, se
non si può seriamente parlare di una «via intellettuale » al Partito
democratico si può però sperare che la messa in comune di mo-
menti di studio e formazione oggi separati possa agevolare il veni-
re in campo di una moderna piattaforma culturale e programma-
tica senza la quale un partito non vive e a maggior ragione non na-
sce.

Ecco perché Rutelli, martedì scorso alla iniziativa dell’Associa-
zione per il Pd di Gitti e Andreatta, raccogliendo la spinta a fare qual-
cosa sulla formazione, sulla ricerca, ha esclamato: «Mettiamo in-
sieme tutte le cose che già esistono, facciamo una cosa sola». E po-
co dopo, allo stesso tavolo, Piero Fassino ha proposto anche «una
rivista», uno strumento di dibattito per i soggetti del nascituro sog-
getto politico. D’altronde già il 20 aprile, dopo la vittoria elettorale,
il leader della Margherita davanti alla direzione del suo partito ave-
va auspicato «un lavoro comune» dei centri intellettuali dei due par-
titi dell’Ulivo.  

La cosa non è facilissima. Ma nemmeno si parte da zero. La
Margherita ha dato incarico a Francesco Saverio Garofani di la-
vorarci «con l’obiettivo finale – spiega – di costruire un centro (chia-
miamolo così più che scuola) del Partito democratico. Si tratta in-
tanto di fare una ricognizione di ciò che abbiamo a disposizione,
poi mettere in relazione i vari centri dell’area ulivista. La Margherita
un centro ce l’ha già: il Centro di formazione politica di Milano».
Quello diretto da Nicola Pasini, che i lettori di Europa ben cono-
scono: «Un centro per il Pd è auspicabilissimo – dice Pasini – sot-

tolineo che quello della formazione è un compito da prendere mol-
to, molto sul serio. Bisogna lavorare su qualcosa di completamen-
te nuovo, non si tratta di mettere insieme le tradizioni del Pci e del-
la Dc. Sia politicamente, sia nella strumentazione anche teorica. Noi
è da due anni che lavoriamo sulle parole chiave del futuro Pd».  Due
anni, da quando Rutelli ebbe l’intuizione di aprire un centro di ela-
borazione del suo giovane partito affidando il compito a Massimo
Cacciari, fondatore del Cfp. «E infatti – aggiunge Garofani – si trat-
ta in un certo senso di ripercorrere il percorso che fece allora la Mar-
gherita, che fu in grado di mettere  in relazione esperienze politi-
che e teoriche diverse». Nessuno pensa ad una Frattocchie dell’U-
livo, ad una scuola-quadri d’antan. Già oggi esiste tutto un pullu-
lare di situazioni: Astrid, Arel, Glocus, Governare per, Italianieu-
ropei, Summer school di vario tipo, gruppi cattolici, siti internet,
riviste tematiche: già arrivare ad un censimento serio sarebbe im-
portante. Buon successo ha avuto la European summer school pro-
mossa da Ds e Dl che ha tenuto un corso di tre giorni a Bruxelles
due settimane fa. La disponibilità di studiosi e di giovani, non è quel-
lo il problema. Serve qualcuno che organizzi, che tiri le fila, che dia
impulso. Attendendo segnali politici dal prossimo consiglio na-
zionale della Quercia, il 13, e dalla assemblea federale della Mar-
gherita, il 16 e 17, si prevede che la stagione delle feste di partito sia
terreno fertilissimo per fare passi avanti nella discussione fra e nei
due partiti ulivisti.

Arturo Parisi ieri ha rilanciato il progetto del Pd senza eludere i
nodi politici che in questi giorni si stanno stagliando. E ha fatto una
proposta che ha il sapore di una provocazione positiva, perché con-
cretamente irrealizzabile, ma di cui non sfugge il senso evocativo:
«A fine estate Ds e Margherita facciano un’unica festa, la festa del
Partito democratico». Naturalmente la Festa nazionale dell’Unità, co-
me quella della Margherita, sono ormai definite. I big dell’uno e del-
l’altro partito si faranno reciprocamente visita. Il titolo della festa dei
Ds può andare bene anche per quella dei Dl: “Inizia un’altra storia”.

Scuola, feste, rivista.
Idee di lavoro comune 

PARTITO DEMOCRATICO

Rutelli ha rilanciato l’idea di mettere insieme i vari centri di Ds e Margherita

La prima European summer school che si è tenuta a Bruxelles.

Malgrado le difficoltà politiche i Dl

lavorano ad una ricognizione delle

forze intellettuali comuni mentre Parisi

lancia l’idea di una Festa insieme ai Ds.

Il ministro dell’Interno Amato ha
negato che il caso Sismi abbia fat-

to capolino, ieri , nella riunione del
consiglio dei ministri. Qualche bat-
tuta, per la verità, pare sia volata in-
torno al tavolo del governo Prodi, ma
di decisioni non ce ne sono state: il
generale Pollari è al suo posto di di-
rettore del servizio segreto militare
italiano. In compenso ieri sera Pro-
di ha convocato in un vertice a pa-
lazzo Chigi i ministri Amato e Pari-
si  insieme al sottosegretario con la
delega ai servizi Enrico Micheli per
fare il punto della situazione.  

Martedì mattina il governo rife-
rirà in senato sulla vicenda Abu
Omar e sull’arresto del numero due
del servizio diretto da Pollari, Mar-
co Mancini. Sede dell’audizione sa-
ranno le commissioni riunite Affa-
ri costituzionali e Difesa del Senato.
Toccherà poi al Comitato parla-
mentare di controllo sui servizi se-
greti, organismo bicamerale che s’in-

sedierà sempre nella giornata di
martedì decidere se e quando pro-
cedere all’audizione del generale Pol-
lari. A presiedere il Copaco, come
vuole una prassi ormai consolidata,
sarà un esponente dell’opposizione:
è ipotesi ormai acquisita che  per l’in-
carico di presidente sarà
eletto l’ex ministro di For-
za Italia Claudio Scajola,
designato da tutto il cen-
trodestra e sponsorizzato
da Silvio Berlusconi. 

Le voci su una possi-
bile successione alla dire-
zione generale del servizio
segreto militare si rincor-
rono da giorni. Ma la po-
sizione del governo per
quel che riguarda il vertice del Sismi
resta quella sintetizzata così da Ama-
to: «È ancora un caso che riguarda
alcuni del Sismi. Non c’è un “caso
Pollari”, stiamo attenti». «Piena fi-
ducia nei servizi, fino a prova con-

traria», dice anche il presidente del
senato Marini, seconda carica dello
stato. Intanto, però, tra centrodestra
e centrosinistra lo scontro verte sul-
le possibili responsabilità del go-
verno Berlusconi in una vicenda che
parte dal caso Abu Omar e rivela con-

torni sempre più inquie-
tanti, in cui affiorano quei
«falsi dossier» costruiti
persino su Prodi e custo-
diti nel misterioso covo
romano di via Nazionale
230.  L’accusa del ministro
Antonio Di Pietro è netta:
«Un’operazione come
quella scoperta dalla ma-
gistratura di Milano o è
fatta da servizi segreti de-

viati, ma non credo, oppure è un’o-
perazione coordinata tra i due go-
verni  di Stati uniti e Italia». Repli-
ca il forzista Fabrizio Cicchitto: «Re-
spingiamo ogni attacco al governo
Berlusconi per ciò che riguarda il ca-

so Abu Omar ed altre questioni...».
Parallelamente, tra maggioranza

ed opposizione e all’interno delle
coalizioni s'é riaperto il confronto
sulla necessità di una riforma dei
servizi, auspicata e rilanciata da
Amato. Il ministro non nasconde la
sua perplessità sull’effettiva possi-
bilità di unificare i servizi («difficil-
mente si può raggiungere l’obbiet-
tivo») ma è convinto che «obbietti-
vamente, un rafforzamento del Ce-
sis – il comitato esecutivo di coordi-
namento tra Sisde e Sismi alle di-
pendenze della presidenza del con-
siglio, ndr – non guasterebbe». 

Più esplicito l’ex ministro del-
l’interno ed ex presidente del Copa-
co Enzo Bianco: «Non ha senso che
esistano un servizio segreto civile e
uno militare, sarebbe ormai tempo
di creare un unico servizio, con di-
verse agenzie all’interno». 

Divisa sull’ipotesi di unificazio-
ne dei servizi Rifondazione comu-

nista: «Non ci convince affatto –
spiega Giovanni Russo Spena – l’i-
dea di unificare tutti i servizi in un’u-
nica onnipotente struttura, di fatto
sottratta ad ogni effettivo controllo,
con un solo uomo al comando. La
strada da percorrere è opposta». Di
parere diverso la sua compagna di
partito Graziella Mascia: «Vedo con
favore l’idea di un comando unico.
Bene ha fatto Amato a parlare di ri-
forma in tempi brevi, ma si deve par-
tire dall’attribuzione di maggiori po-
teri di controllo al Copaco».

A favore dell’unificazione dei
servizi si sono schierate ieri l’Udc ed
An che, per voce dell’ex sottosegre-
tario Mantovano, invita il governo
«ad avviare al più presto un con-
fronto in parlamento». Nelle nebbie,
invece, Forza Italia: il senatore Pao-
lo Guzzanti si è detto «fortemente
contrario» all’unificazione, ma una
posizione ufficiale del partito di Ber-
lusconi ancora non c’è. (fls)

CHIARA

GELONI

«Al punto in cui siamo non capisco dov’è
la crisi della Rosa nel pugno. Se uno non

ci crede più è in crisi lui». Parole amare, quelle
di Marco Pannella. L’aria è quella della fine di una
storia. Ma come spesso accade agli amori finiti,
anche per questo ci vorrà del tempo, prima di ri-
uscire a lasciarsi. Radicali e socialisti, riuniti se-
paratamente la direzione e l’esecutivo, si sono par-
lati a distanza per tutto il pomeriggio, e come gli
capita sempre più spesso si sono capiti poco e ma-
le. Daniele Capezzone ed Enrico Boselli hanno
ufficialmente indicato entrambi un’uscita in
avanti dalla crisi, portata alla luce una settimana
fa dalle dimissioni di Roberto Villetti da capo-
gruppo. Il leader dello Sdi ha proposto la fede-
razione come passaggio intermedio per arriva-

re alla costituzione di un unico partito nel 2009,
in tempo per le elezioni europee. Il segretario dei
radicali ha replicato che una federazione non ba-
sta, ci vuole un «partito nuovo» che riparta «dal-
l’ibrido felice» sintetizzato nel progetto Blair-
Fortuna-Zapatero. I socialisti allora hanno ri-
sposto che un partito nuovo non si fa in un gior-
no, che esistono «modi di fare politica e tradizioni
diverse da uniformare», e che la loro comunque
era una proposta non un prendere o lasciare, che
ne attendono un’altra. 

Ufficialmente. Ma la realtà è un’altra. Da Ca-
pezzone i socialisti si aspettavano tutt’altro dis-
corso. Non pensavano che avrebbe accompa-
gnato la sua affermazione di voler «andare
avanti» con una serie di punture di spillo per
i dirigenti principali del partito fratello: Bosel-
li «desaparecido» dall’exit poll del 10 aprile
«salvo tornare “paresido” in televisione per oc-

cupare poltrone di Porta a porta dimenticando
di parlare delle iniziative non violente dei suoi
compagni». Intini autore di «un’intervista in-
felicissima» (perché troppo filopalestinese,
ndr) sulla politica internazionale. E Villetti con
le sue dimissioni «annunciate» che «ricorda-

no l’ultimo atto del Trovatore, quando i prota-
gonisti ripetono “partiam, partiam” e restano
sulla scena». E per finire, «la battaglia sulla lai-
cità, sulla legalità, sulla politica internaziona-
le l’ha fatta la Rosa nel pugno? Non risulta, l’ab-
biamo fatta noi». 

Boselli non l’ha presa bene, ha fatto finta di
niente ma nella relazione ci ha tenuto a pun-
tualizzare che «i radicali sono un partito d’opi-
nione, i socialisti un partito strutturato nel terri-
torio con un tesseramento diffuso e di massa. Se
si sommassero puramente e semplicemente

queste diverse strutture il partito ri-
schierebbe di saltare molto rapi-
damente». Noi abbiamo 68mila
tesserati, loro al massimo qualche
migliaio, traducono orgogliosi i
suoi: come si fa a mettere insieme
due realtà così diverse? In serata

Sdi e radicali appaiono lontanissimi, e il depu-
tato Giovanni Crema replica duro a Capezzone
sulle accuse di “pigrizia” ai socialisti: «O vive in
un altro mondo o queste uscite le fa a causa del-
la sua giovane età o sotto dettatura di qualcuno».
Non promette bene per la Rosa. 

Rosa addio, sempre più lontani i radicali e i socialisti 

Una busta esplosiva è stata recapitata ieri mattina al
comune di Torino. Il plico era indirizzato al sindaco
Sergio Chiamparino. L'involucro ha insospettito i
dipendenti comunali che hanno fatto intervenire
immediatamente la polizia e gli artificieri e la bomba, a
quanto risulta, è stata disinnescata. «La nostra
posizione, dal punto di vista politico, non cambia di una
virgola rispetto a quello che stiamo facendo» ha

dichiarato Chiamparino in visita ieri a Milano al sindaco
Letizia Moratti. Secondo le prime rivendicazioni il pacco
bomba dovrebbe essere legato ai Cpt torinesi «costruiti –
ha spiegato il sindaco – in una situazione di emergenza
negli anni ’90 e in cerca adesso di un adeguamento per
renderli più vivibili. Su questo si è riacceso in città un
dibattito tra queste frange che vogliono inserirsi ma è
come lanciare un sasso in uno stagno per vedere chi sta

di qua e chi sta di là». Solidarietà a Chiamparino da parte
di tutto il mondo politico. Per il vice premier Francesco
Rutelli si tratta di «una minaccia insensata». «Un’inutile
provocazione» la definisce il segretario dei Ds Piero
Fassino, mentre per il presidente della regione,
Mercedes Bresso, «Chiamparino ha il merito di avere
posizioni chiare». Solidarietà anche dal presidente della
Provincia Antonio Saitta.

ATTENTATO � Pacco-bomba per Chiamparino, poi disinnescato. «Ma la nostra politica non cambia di una virgola»

ARNALDO

SCIARELLI

Le vittorie sulla Germania sono per la
mia generazione, e per me in partico-

lare, produttrici di goduria diffusa, quindi
non ho, tra martedì e mercoledì, appro-
fondito la nostra quotidianità politica, co-
sa che ho poi fatto rileggendo i giornali. E
ancora una volta, ricordando Bruno De Fi-
netti, penso all’imbecillocrazia diffusa. An-
tisocialisti viscerali che oggi si dichiarano
socialisti e vogliono un partito socialista,
mentre dopo la Bolognina ponevano il ve-
to a questo progetto che avrebbe cambiato
la storia politica italiana, proponendo no-
mi inutili come Pds e Ds, quasi a legitti-
mare l’esistenza di democratici di destra.
Popolari che non si rendono conto che il
Ppe è diventato un contenitore conserva-
tore. Per non parlare poi di ciò che scrive
il Riformista sia per quanto attiene i «para-
dossi», sia «i personaggi e le vicende na-
poletane». Ben venga gioiosa la corrente ru-

telliana, in un uni-
verso purtroppo
ancora cencelliano,
se servirà a svec-
chiare, a far partire
una costituente per
il Partito democra-
tico a Napoli. Le co-
se che stanno acca-
dendo nella mia
città da cinque me-
si coincidono con i

termini che il geniale De Finetti coniò per
spiegare la «dissennata disfunzione degli
inqualificabili pseudoapparati pubblici»:
giuridicolaggine, burofrenia, burosadismo,
imbecillismo produttore di imbecillocrazia.

La fine delle verità assolute, che non si-
gnifica cancellazione di valori ma capacità
di vivere e operare attraverso opinioni, at-
traverso la logica dell’incertezza e del dub-
bio da superare di volta in volta con scelte
condivise, dovrebbe condurci ad una me-
todologia relativistica per la costruzione di
questo benedetto Partito democratico e ri-
formista. Il relativismo fisico-matematico
ci ha condotto all’esplorazione dell’univer-
so: quindi, in maniera sillogica, penso che
il relativismo filosofico possa condurci a so-
luzioni più flessibili e adatte alle esigenze
della gente comune, del senso comune, del-
la quotidianità. Credo che l’elettorato di
centrosinistra sia incline a questo riasset-
to politico per il quale si è espresso il 32%
degli italiani votanti, e che la strada da se-
guire sia quella indicata dall’allora senato-
re Giorgio Napolitano, sia l’intuizione obiet-
tiva e incontestabile di Paolo Gentiloni ap-
parsa su questo giornale, una costituente
che raccolga tutte le anime riformatrici, in
senso autenticamente democratico, del no-
stro paese. 

Il problema del confronto con il Pse e
con l’Internazionale socialista dovrà esse-
re oggetto di riflessioni successive o itine-
ranti, ricordandoci che la fondazione dei
Democratici americani è osservatore ade-
rente all’Internazionale socialista. Sarà no-
stro compito in Europa avviare il processo
di sintesi che stiamo cercando di realizza-
re in Italia: da una parte i conservatori, dal-
l’altra i riformisti, e da un’altra parte anco-
ra queste cosiddette sinistre radicali, che in
realtà sarebbero molto più utili come cor-
renti culturali all’interno di un grande par-
tito riformista,  produttore di una rivolu-
zione pacifica, moderata ma permanente
nell’interesse generale, piuttosto che spau-
racchio per chi non capisce che chiamarsi
comunista è solo un vezzo: perché è im-
pensabile essere comunisti in un’Europa e
in un’Italia nelle quali vige il libero merca-
to delle idee e della politica, salvo afferma-
re, come in effetti è, che i comunisti italia-
ni, ed i rifondatori comunisti italiani, sono
in realtà socialisti, compatibili con le alter-
nanze democratiche, e mantengono il lo-
ro vezzo nell’interesse della democrazia
per evitare fuoriuscite di voti di nostalgici
fuori del tempo. E ora Prodi, per favore, va’
a Berlino a portarci fortuna: abbiamo vin-
to le elezioni per poco, governiamo non-
ostante palesi imbecillismi, la Merkel mar-
tedì sera aveva le guance scese, gli astri, gra-
zie a Dio, sono con te.

La logica
dell’incertezza
può condurci 
a soluzioni
flessibili e di
senso comune

Sismi, martedì la parola al governo e debutto del nuovo Copaco
SERVIZI � IN SENATO AUDIZIONE SUL CASO ABU OMAR E SULLE RESPONSABILITÀ DEL SISMI. LA RIFORMA DEI SERVIZI DIVIDE RIFONDAZIONE 

Boselli propone una federazione, Capezzone
vuole subito un «partito nuovo». Ma fuori
dall’ufficialità il rapporto è ormai deteriorato

Sarà Scajola
il neopresidente
comitato di
controllo del
parlamento sui
servizi segreti

��

Il relativismo:
un metodo

per fare il Pd
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Immaginate un paese libero dal defi-
cit, in attivo al netto del debito a sua vol-

ta contenuto sotto il 100%. Immagina-
te un paese che ha una volontà così for-
te e così viva di tornare a crescere da met-
tere nero su bianco i chilometri che in
cinque anni dovrebbero portarlo a per-
correre un’autostrada a tre corsie.

Ad illustrare il varo da parte del con-
siglio dei ministri di un Dpef di legisla-
tura erano in due: il ministro dell’eco-
nomia Tommaso Padoa-Schioppa e il
sottosegretario alla presidenza del con-
siglio Enrico Letta. Il primo, banchiere
di lungo corso, che fatica ancora a cre-
dere di vivere in un paese che nell’ulti-
mo decennio ha smesso di crescere vi-
sto che «a lungo, a partire dagli anni ‘50,
l’Italia è stata la Cina dell’Europa». Il se-
condo che, invece, è cresciuto in un’Ita-
lia settima potenza mondiale; un paese
da anni stanco di crescere. Un’Italia fre-
nata che sia Letta che Padoa-Schioppa in-
tendono liberare dai condizionamenti. 

I dubbi di Ferrero. Ma non solo
La filosofia del governo in politica eco-
nomica è condensata nel Dpef, varato al
termine di un consiglio dei ministri du-
rato quattro ore. Una riunione lunga, im-
pegnativa, caratterizzata da una vivace di-
scussione, movimentata dalle preoccu-
pazioni esterne dei sindacati e dai mo-
niti interni di Rifondazione. Una di-
scussione che, però, avrebbe portato ad
un risultato condiviso: «Credo che una
discussione sia ricca se ci sono opinio-
ni diverse e il risultato è migliorato dal
confronto», ha detto Padoa-Schioppa
evitando di rivelare se il Dpef sia stato o
meno approvato all’unanimità. Se nel po-
meriggio è infatti trapelata la voce che il
ministro della solidarietà sociale Paolo
Ferrero non ha votato il Dpef dopo aver
sollevato dubbi circa l’assenza di garan-
zie che il risanamento non si traduca in
un taglio della spesa sociale, Padoa-
Schioppa ha assicurato che l’impianto del
documento «è stato totalmente condi-
viso» da tutti i rappresentanti del gover-
no. Affermazione confermata anche dal
ministro per la funzione pubblica Ni-
colais secondo cui, dopo una discussio-
ne piuttosto accesa, le osservazioni di Fer-
rero più sulla forma che sulla sostanza
sarebbero rientrate. Ferrero, che nel po-
meriggio è stato ricevuto da Letta a pa-
lazzo Chigi per un chiarimento, avreb-
be fatto da sponda alle critiche sollevate
da parte sindacale, ma che il governo in-
tende superare con la concertazione.
Detto questo, il primo Dpef del secon-
do governo Prodi vale un quinquennio
e si allunga in oltre 150 pagine contro le
poco meno di 70 dell’ultimo Dpef.

Le tre corsie del Dpef
Il leit-motive della politica economica del
governo è e poggia su tre valori: efficienza
sinonimo di sviluppo, equilibrio dei con-

doa-Schioppa ha dovuto cedere. Di po-
co, ma lo ha fatto. Su un piccolo nume-
ro che invece un qualche significato ce
l’ha: l’inflazione programmata, quella
per intenderci su cui ci si basa per i rin-
novi contrattuali, per la prima volta do-
po cinque anni torna non distante da
quella reale: il ministro l’aveva proposta
all’1,9%, i sindacati l’avrebbero voluta più
alta. Dal consiglio dei ministri è uscito
un 2% a testimonianza che la concerta-
zione porta a qualche risultato.

L’obiettivo deficit-Pil
Il ministro ha spiegato che le misure che
saranno inserite nella Finanziaria 2007
potrebbero non essere sufficienti per
tagliare il deficit sotto il 3% del Pil entro
il prossimo anno e quindi potrebbe ser-
vire un anno in più, ma non si è voluto
mandare un messaggio scritto nel Dpef
in questa direzione a Bruxelles anche se
più le misure sono strutturali e più tem-
po è richiesto perché queste entrino a re-
gime. Immediato il plauso dell’euro-
commissario Almunia al Dpef che si
impegna a riportare il deficit sotto il 3%
nel 2007 ma anche per il decreto sulle
liberalizzazioni. L’impegno del governo
si spinge oltre. Se nel 2011 il deficit-Pil
sarà azzerato e l’avanzo primario tornerà
sopra il 4% del Pil, il debito si porterà sot-
to il 100% al 99,7% solo per effetto del-
l’aumento dell’avanzo primario. Nel ca-
so di privatizzazioni, la discesa potreb-
be essere più celere.

Il secondo tempo dell’azione
A tirare le somme della lunga giornata
del governo è stato Enrico Letta secon-
do cui il primo tempo dell’azione di go-
verno è stato con il pacchetto Bersani, il
secondo con il Dpef che apre un nuovo
lavoro di concertazione finalizzato alla
messa a punto della Finanziaria, ovvero
del terzo tempo, che in tema di svilup-
po vede 12-13 miliardi di euro da desti-
nare al Sud e agli investimenti.

Ma i sindacati non ci stanno
Critici i sindacati sul Dpef varato ieri dal
governo. Se la Uil sospende il giudizio
in attesa di studiare il testo e di chiarirsi
le idee nel corso delle segreterie unita-
rie con Cgil e Cisl, è la confederazione
di via Po  a dar fuoco alle polveri. E così
a meno di 24 ore dal colloquio con Pa-
doa-Schioppa e a poche ore dal varo del
Dpef l’esecutivo confederale della Cisl de-
finisce urgente un chiarimento politico
con il governo sull’impostazione di po-
litica economica che si intende adottare
nella Finanziaria. Duro il documento che
esce dall’esecutivo Cisl: l’apertura di cre-
dito è stata «quasi subito contraddetta da
un avvio dell’azione di governo incerto
sul merito e inadeguato nella concezio-
ne che veniva espressa della concerta-
zione». Visto che nel Dpef oltre all’indi-
cazione dei capitoli di spesa non ci sono
nè cifre nè  modalità di tagli è evidente
che la fronda dei sindacati sia preventi-
va per limitare i tagli al pubblico impie-
go e alla spesa per pensioni e sanità.

Una cura dimagrante
per la spesa pubblica

L’economista Francis Kramarz, ricercatore del Crest (istituto
che dipende dall’Insee), che assieme a Pierre Cahuc era stato
invitato nel settembre 2004 da Nicolas Sarkozy, allora
ministro dell’economia, a studiare delle «soluzioni concrete
per permetere di ridurre la disoccupazione e il sotto-impiego
persistente in Francia», si congratula con Romano Prodi:
«affrontare in questo modo le lobbies che bloccano la
situazione e impediscono la creazione di ricchezzze è un vero

segnale riformista». Kramarz, nel suo rapporto al governo,
aveva invitato ad «aprire delle trattative con le organizzazioni
professionali per permettere un accesso equo ai mestieri e
alle professioni». Aveva fatto l’esempio dei taxi e aveva
proposto di «modificare le tariffe e le regole di entrata»
suggerendo di sopprimere il contingentamento delle licenze o
di aumentarne considerevolmente il numero. Ma il governo
non ne fece nulla: a causa delle polemiche sulla direttiva

Bolkestein, prima del referendum sulla costituzione Ue e per
paura di disturbare un elettorato tradizionalmente di destra.
Oggi, il ministro della piccola e media impresa, Renaud
Dutreil, dice che una liberalizzazione «non è allo studio» e
denuncia «gli effetti devastatori dell’iper-concorrenza».
Kramarz commenta che i ministri, in maggioranza «enarchi»
(cioè usciti dall’Ena) «sono loro stessi beneficiari di rendite» e
quindi non vogliono toccare lo statu quo.

C O M P E T I T I V I T À � L’economista francese Kramarz si congratula con Prodi: «Riformista con le lobbies»

Discussione accesa in consiglio dei ministri su inflazione programmata, tagli di spesa e federalismo

fiscale. Ferrero fa da sponda ai sindacati e non vota il documento, ma per Padoa-Schioppa l’impianto

è stato condiviso da tutti. Letta: Dpef tappa di mezzo tra il dl Bersani e la Finanziaria 2007.

LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

La faccia ghignante del cancelliere Gordon Brown, sotto la
scritta “Non lasciare che si prenda i tuoi risparmi”. Non si

tratta dell’ultima campagna politica dei Tory contro
la manovra finanziaria del governo inglese, ma del-
la pubblicità di uno studio di avvocati, specializzati
in donazioni e testamenti. Altri studi, in modo più
sobrio, si limitano a sottolineare i loro campi di in-
tervento, le qualità del team di esperti che possono
offrire, o alcune peculiarità, come nel caso di una
società specializzata in diritto di famiglia, che ricorda
come i servizi siano resi sempre “in modo attento
e con estrema cura verso i minori”.

Con l’entrata in vigore del decreto Bersani, il
mondo delle libere professioni italiane si avvicina
al modello anglosassone. In futuro anche noi potremmo abi-
tuarci a vedere la pubblicità degli studi notarili su autobus e
giornali, assieme a quella dei parrucchieri e dei gelatai.

Ma a chi teme una valanga di inserzioni su ogni tipo di pub-

blicazione, il sistema inglese offre un modello specifico: no-
nostante i liberi professionisti non abbiano vincoli nel farsi pub-
blicità, tramite insegne, manifesti e annunci sui giornali, so-
no solo le piccole società (o quelle con un campo di compe-
tenza molto limitato) ad avvalersi di questi mezzi. Le grandi
firme, infatti, preferiscono limitarsi alla sponsorizzazione di

eventi o al finanziamento di pubblicazioni scienti-
fiche.

«In una società come quella contemporanea –
sottolinea Annalisa Checchi, giovane avvocato ita-
liano che da quattro anni esercita a Londra – il
marketing è fondamentale: a guadagnarci sono i
clienti, che hanno maggiori possibilità di scelta. At-
traverso la pubblicità uno studio decide di proiet-
tare all’esterno la propria immagine: si tratta di una
operazione che non limita ma, anzi, esalta la pro-
fessionalità e aumenta la competitività».

In Gran Bretagna non ci sono solo le pubbli-
cità per attrarre i clienti, ma anche la possibilità di fissare in
modo autonomo le proprie tariffe e quella di contrattare la par-
cella tra cliente e avvocato: il conditional fee arrangementnon per-
mette all’avvocato di trattenere una percentuale dei danni che

eventualmente riuscirà ad ottenere, come negli Stati Uniti, ma
solamente di fissare diversi livelli di compenso a seconda del-
l’esito processuale.

Anche commercialisti, agenti immobiliari e architetti pos-
sono stabilire i loro compensi e avviare la contrattazione con i
clienti, mentre i maggiori beneficiari del sistema ci sono i den-
tisti. Il sistema sanitario nazionale, infatti, copre sol-
tanto le emergenze e quindi per operazioni di con-
trollo o per interventi programmati non ci sono al-
ternative al sistema privato. «Ma l’alternativa è data
dalla concorrenza – precisa Sam Neasden, odonto-
tecnico – perché ognuno offre prezzi, tempi e con-
dizioni diverse: la maggior parte dei clienti, ad esem-
pio, è disposto a pagare un po’ di più per un servi-
zio veloce, anche se non manca chi per risparmia-
re sarebbe disposto a rinunciare all’anestesia».

Tanto, poi, gli analgesici si trovano al super-
mercato. Anche questa innovazione del decreto
Bersani è da tempo in vigore oltre la Manica. Tutti le principali
catene di distribuzione offrono una vasta gamma di prodotti
che possono essere venduti senza ricetta medica. Questo ha
trasformato profondamente le farmacie, che si sono specia-

lizzate nella produzione di medicinali e sono diventate un pun-
to di consultazione e di primo soccorso. Al tempo stesso ha
spinto i supermercati a darsi regole di controllo più rigide, im-
ponendo limiti massimi alla vendita di determinati prodotti far-
maceutici e, in alcuni casi, l’esibizione di un documento di iden-
tità, proprio come per gli alcolici e le sigarette. Se per molti aspet-

ti stiamo inseguendo il modello anglosassone, ce
n’è uno in cui saremo noi italiani a fare da apripi-
sta: da molti anni infatti in Gran Bretagna si sta di-
scutendo dell’istituzione di multi disciplinary prac-
tice, società che uniscano in un’unica compagnia
diverse competenze professionali, ma non si è mai
riusciti a portare avanti il progetto, a causa dell’op-
posizione degli organi di controllo professionali, che
perderebbero la propria indipendenza e la propria
autonomia. «Finora è stato possibile – spiega an-
cora Annalisa Checchi – formalizzare rapporti di
collaborazione tra studi diversi, con una sorta di re-

lazione esclusiva tra un avvocato, un commercialista, un agen-
te immobiliare. C’è un grande senso di incertezza su come una
vera e propria fusione possa funzionare. Ma speriamo che in
questo l’esempio e l’esperienza italiana ci aiutino».

Sconti, sponsor, pubblicità: il bello degli avvocati british. Ora che Londra è più vicina
ORDINI� IL DECRETO BERSANI AVVICINA LE PROFESSIONI AL MODELLO ANGLOSASSONE. ECCO COME LAVORANO LEGALI, ARCHIETTI E COMMERCIALISTI 

«A
guadagnarci
sono i clienti
che hanno più
possibilità 
di scelta»

Ma sulle
società di
professionisti
anche in Gran
Bretagna ci
sono frenate

«La Finanziaria dovrà avere un altro segno rispetto al Dpef. No all’allarme sociale»
La Finanziaria dovrà avera un altro segno rispetto al Dpef. Rifondazione

comunista, dopo la decisione del suo capodelegazione al governo, Paolo

Ferrero, di non partecipare al voto sul Dpef in consiglio dei ministri,

annuncia battaglia. Maurizio Zipponi, ex sindacalista Fiom e nuovo

responsabile economia della segreteria Prc, proprio al posto di Ferrero,

afferma: «Quello che proprio non funziona è l'aver fatto allarme sociale

soprattutto nei confronti ci chi in questi dieci anni ha già pagato è molto,

soprattutto i lavoratori dipendenti, i pensionati e gli artigiani. L’impegno di

Rifondazione nel governo, nel parlamento e nel paese sarà quello di far sì

che la Finanziaria, che è l’atto vero di governo dell'economia, cambi segno e

prosegua nella direzione che si era iniziata con la “manovrina”, che aveva

colpito l’evasione e l’elusione fiscale. Non si capisce perchè si sia

lasciata la strada buona che si era cominciata».  Per il segretario di

Rifondazione, Franco Giordano,  abbiamo espresso «un dissenso su alcuni

capitoli del Dpef in particolare per quanto riguarda il rischio che il

risanamento dal disastri lasciato da Berlusconi pesi sulla spesa sociale, su

pensioni e sanità». «È per questa ragione che in sede di consiglio dei

ministri ci siamo astenuti dalla partecipazione al voto, non sottoscrivendo

il documento», continua il segretario di Rifondazione spiegando

che si tratta di un atteggiamento che «esprime insieme il

dissenso e l’impegno a continuare la discussione per migliorare

la manovra economica e finanziaria».

IL DISSENSO DI RIFONDAZIONE

UN DPEF PER CINQUE ANNI

Il sottosegretario alla presidenza del consiglio Enrico Letta e il ministro dell’economia Tommaso Padoa-Schioppa (foto Ap)

ti ed equità. Per far questo il Dpef, oltre
ad argomentare un percorso già noto e
peraltro frutto della concertazione del pri-
mo mese e mezzo di governo, offre per
la prima volta dopo tanti anni stime di
crescita caute, sobrie, in una parola se-
rie. Se nel 2006 il Pil crescerà del’1,5%,
il prossimo anno nonostante il taglio del
cuneo fiscale e il pacchetto liberalizza-
zioni la crescita non supererà l’1,2% am-
mortizzando l’effetto depressivo delle
misure di risanamento. Successiva-
mente tornerà ad aumentare fino

all’1,7% nel 2011. Ma non è tutto: il pros-
simo anno il rapporto deficit-Pil do-
vrebbe scendere al 2,8%, per effetto di
una manovra che vale 3 punti lordi di Pil
di cui 1,3% di correzione dei conti (ov-
vero circa 20 miliardi di euro) e uno in-
vece per realizzare un programma di svi-
luppo e crescita ma anche di equità. 

Illusorio risanare senza tagliare
Per quel che riguarda il risanamento Pa-
doa-Schioppa non ha indicato nel Dpef
la ripartizione tra risparmi di spesa e nuo-

ve entrate ma ha scritto nero su bianco
che  sarebbe «illusorio» pensare di cor-
reggere i conti senza intervenire sui
quattro principali comparti della spesa:
ovvero la pubblica amministrazione che,
in buona sostanza, è il pubblico impie-
go, le pensioni, la sanità e la finanza de-
gli enti locali. Comparti che da soli de-
terminano l’80% della spesa pubblica e
nei quali inefficienze  e arretratezza pe-
sano al punto che, anche in assenza di
un debito elevato, sarebbe necessario in-
tervenire per liberare risorse da destinare

allo sviluppo e alla riduzione delle tasse.
«A questo punto il Dpef si ferma – spie-
ga il ministro - senza dire quali saranno
gli interventi, la cui definizione è affidata
prima alla concertazione e poi alla Fi-
nanziaria. Nel Dpef c’è scritto che il ta-
glio del cuneo ci sarà, che sarà ripartito
senza oneri per i contributi previdenziali
e che uno dei criteri di selettività riguar-
derà il tempo indeterminato.

Inflazione programmata al 2%
Sarà pure tutto d’un pezzo, ma anche Pa-
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L’ex presidente del consiglio, Silvio Berlusconi, è stato
rinviato a giudizio per i reati di frode fiscale, falso in
bilancio e appropriazione indebita nell’ambito
dell’inchiesta Mediaset sulla compravendita dei diritti
cinematografici e televisivi, condotta dal pm Alfredo
Robledo e Fabio De Pasquale della procura di Milano.
Gli episodi precedenti al 1997 contestati a Berlusconi
sono invece stati prescritti o condonati. Lo ha

confermato l’avvocato Niccolò Ghedini, difensore di
Berlusconi, lasciando l’udienza preliminare condotta dal
giudice per le indagini preliminari Fabio Paparella. Il
processo si svolgerà a Milano il 21 novembre. Dalla
causa escono, per intervenuta prescrizione, Candia
Camaggi e Giorgio Vanoni, entrambi ex manager del
comparto  estero della Fininvest. Stando a quanto si è
appreso, il gup Fabio Paparella ha disposto la

prescrizione per gli episodi contestati dal ‘94 al ‘97
rinviando a giudizio Silvio Berlusconi, Fedele
Confalonieri e gli altri imputati – undici persone, tra cui
l’inglese David Mills. Dovranno rispondere, a vario titolo,
delle accuse che vanno dal falso in bilancio alla frode
fiscale e appropriazione indebita. L’udienza preliminare
conclusasi ieri, era iniziata il 28 ottobre scorso sulla base
di un'inchiesta avviata nel giugno del 2001.

L’INCHIESTA SUI DIRITTI TV� Berlusconi e Confalonieri rinviati a giudizio. Il processo il 21 novembre a Milano

Associazione per gli Studi e le ricerche sulla Riforma delle Istituzioni Democratiche

e sull'innovazione nelle amministrazioni pubbliche

invita al dibattito tra

Giuliano Amato, Mario Barbi, Marco Follini,
Paolo Gentiloni, Mario Landolfi,
Gina Nieri, Claudio Petruccioli

su

LA RIFORMA DEL SISTEMA 
RADIOTELEVISIVO

in occasione della pubblicazione del paper di Astrid 

“Dieci proposte/obiettivo per la riforma del sistema radiotelevisivo”

a cura di Enzo Cheli e Paola M. Manacorda 

presiede

FRANCO BASSANINI

presentano il paper

ENZO CHELI e PAOLA M. MANACORDA

________________

Roma, mercoledì 12 luglio, ore 10.30 

Sala delle Conferenze, Piazza Montecitorio n. 123/A

con il contributo di

ASTRID –  tel. 06.6810261; e-mail: segreteria@astrid-online.it; www.astridonline.it

Senza conflitto non si cambia

ROBERTO DELLA SETA

SEGUE DALLA PRIMA

L’equivoco dura da quel quinquennio a
cavallo tra gli anni Ottanta e i Novanta
che spazzò via il sistema bipolare nel
mondo e che in Italia invece lo creò dal
nulla, sulle ceneri della prima Repub-
blica: contraddicono cioè il falso postu-
lato che società complesse come la no-
stra, e come la nostra vaccinate dall’in-
fluenza delle visioni ideologiche totaliz-
zanti, vadano governate espellendo il
conflitto sociale sia dall’alfabeto della co-
municazione con i cittadini-elettori che,
almeno tendenzialmente, dalla stessa
prassi politica.

In particolare, questa convinzione è
stata una delle basi su cui è si è formata
l’alleanza di centrosinistra, che si è co-
stantemente proposta come lo schiera-
mento che vuole unire, che guarda agli
interessi nazionali più che a quelli di clas-
se, di gruppo o di area geografica. Tutti
i conflitti di questi anni, quelli propria-
mente sociali come lo scontro sull’arti-
colo 18 e quelli “di opinione” come le mo-
bilitazioni contro la politica filo-Bush
del governo Berlusconi, erano presentati,
e vissuti, come reazioni all’opera divisi-
va del centrodestra, mentre all’epoca dei
governi dell’Ulivo l’allora maggioranza ha
sempre rifuggito da atteggiamenti e
comportamenti “conflittuali”.

L’intenzione iniziale era lodevole:
nessun dubbio infatti sulla necessità
per la politica italiana di individuare e pra-
ticare un terreno comune di valori civi-
li, di riferimenti storico-identitari, di un
unico “sentire nazionale”, di una forte di-
fesa della coesione sociale, che prescin-
da dalle diverse opzioni sociali, cultura-
li e programmatiche. Ma alla lunga è ac-
caduto che insieme all’acqua sporca –

una visione della competizione politica
come guerra tra nemici che si negano
qualsiasi legittimità – si sia gettato anche
il bambino: e il bambino è appunto il
conflitto sociale, la banale eppure nega-
ta verità per la quale ogni scelta pubbli-
ca per essere incisiva, per cambiare dav-
vero l’esistente, non può che premiare
certi interessi e penalizzare altri; e per la
quale gli interessi premiati è bene che sia-
no più rappresentativi per ragioni di
consenso di quelli penalizzati, più “bi-
sognosi” per ragioni di equità, più con-
sonanti con ciò che si ritiene l’interesse
generale del paese.

Il centrodestra da questo punto di vi-
sta si è dimostrato più moderno, e tec-
nicamente più riformista: non ha pre-
teso, o voluto dare ad intendere, di deci-
dere accontentando sempre tutti, anzi ha
costruito la propria identità e la propria
immagine sul riferimento esplicito e ri-
vendicato a un ben determinato blocco
sociale. 

Ciò prescinde naturalmente dalla
considerazione se le scelte compiute
dalla Casa della Libertà rispondessero ef-
fettivamente a criteri culturalmente e po-
liticamente riformisti: per me con tutta
evidenza non è stato così. Ma anche at-
traverso questo diverso approccio, il cen-
trodestra ha potuto dare nettezza e rico-
noscibilità alla sua proposta generale, at-
trarre su di essa una parte così larga e pe-
sante della società italiana; mentre gli ac-
centi fortemente unanimisti usati trop-
po spesso dal centrosinistra, sono stati
una parte non piccola della sua, della no-
stra debolezza. 

Da dove viene la preoccupazione
che il centrosinistra italiano per vincere
e convincere debba evitare quanto più
possibile il conflitto? Viene da un dato
di tutta evidenza: quasi tutti tra i “conflitti
d’interessi” inevitabilmente connessi a

scelte autenticamente e incisivamente ri-
formiste, passano dentro i confini del-
l’Unione, e perciò ne mettono a rischio
la stessa esistenza. E però non fa i con-
ti con un’altra circostanza ancora più pa-
lese: le grandi leadership riformiste af-
fermatesi in Europa – da quella più “di
destra”, il blairismo, alla più “di sinistra”,
lo zapaterismo – si sono imposte e con-
solidate non certo tenendosi alla larga dal
conflitto: basti pensare alle riforme del
welfare introdotte da Blair o alle norme
su Pacs e matrimoni gay varate da Za-
patero. 

Solo da noi è prevalsa, e in parte pre-
vale ancora, l’idea che il centrosinistra
debba mostrarsi “equivicino”, equivicino
a tutti: a lavoratori autonomi e dipen-
denti, a chi vuole la Tav in Val di Susa e
a chi la contrasta, al governo israeliano
di Olmert e a quello palestinese di Ha-
mas. Io spero davvero che il decreto sul-
le liberalizzazioni sia il primo segno di
un’inversione di tendenza: senza conflitti
l’Italia non cambia e non si moderniz-
za, senza discriminare tra interessi non
c’è riformismo né partito democratico,
ma solo il piccolo cabotaggio di giorna-
ta.

Forse ragiono così perché il tema di
cui mi occupo ogni giorno è l’ambiente,
e so bene che per dare forma e forza a
un riformismo che metta l’ambiente al
centro dello sviluppo c’è bisogno come
in pochi altri casi di avvantaggiare degli
interessi e sacrificarne degli altri: nella
politica energetica (+rinnovabili e +effi-
cienza, -petrolio e -carbone), nella poli-
tica industriale (+soft economy, -sov-
venzioni e sgravi a pioggia), nella politi-
ca dei trasporti (+trasporto su ferrovia, -
autotrasporto). È vero: la mia visione è
di parte. Ma veramente c’è chi pensa che
l’Italia si risolleva mettendo tutti d’ac-
cordo?

Porta a porta 
non è più 

un successo

VECCHIA E NUOVA RAI

L’anno di Vespa: ascolti sotto la media di rete. Nonostante Cogne e Celentano

Bruno Vespa (foto Agf)

GIOVANNI

COCCONI

Bravo è bravo e lo riconoscono anche i suoi nemici. Può
essere simpatico o antipatico, dare allergia o dipendenza.

Lo si accusa di essere partigiano senza sembrarlo o troppo
ospitale con il potente di turno. Ma tutti, proprio tutti, giu-
rano sul successo del suo Porta a porta, un format ipercol-
laudato che ha già superato il giro di boa dei dieci anni. Ma
è davvero così? Ed è meritata la fama di terza camera del par-
lamento? Quanto a visibilità, Bruno Vespa non si discute.
Per gli italiani è uno di casa da molti anni. Nella stagione
appena conclusa sono state 143 le puntate di Porta a porta,
molte di più rispetto alle 100 previste dal contratto. Presta-
zioni extra regolarmente compensate con profumati “get-
toni di presenza”: 10,3 mila euro per la seconda serata, il dop-

pio per il prime time. Pochi passa-
no così tanto tempo in tv come Ve-
spa, senza contare le incursioni ne-
gli altri programmi per promuove-
re l’ultimo libro. Sulla sua bulimia si
è detto e scritto tanto. Un program-
ma di Giovanni Minoli previsto per
la seconda serata di Raidue fu stop-
pato per non disturbare il Bruno
nazionale. Ma i suoi nemici si ar-
rendano: ha un contratto blindato fi-
no al 2010, oltreché robuste sponde

bipartisan. Difficile spostarlo di lì.

La politica piace meno di sesso e sangue
La questione è un’altra. Porta a porta è ancora un appunta-
mento forte di Raiuno? E lo si può considerare un pro-
gramma di servizio pubblico? Il bilancio di stagione (fonte
marketing Rai) lascia qualche dubbio. Quest’anno in seconda
serata la media di ascolto è stata del 21,64 per cento, circa 3
punti sotto la media di rete. In prime time va ancora peggio
(19,87), 4-5 punti sotto la media. Insomma, Vespa non tira
più come un tempo. Certamente si fa sentire l’effetto Ma-
trix ma se si dà un’occhiata ai dati scorporati si intuisce an-
che un’altra ragione. Ascolti alla mano  le puntate dedicate
all’attualità politica (con alcune eccezioni) piacciono meno
di quelle tabloid. Che non sono poche e rialzano la media
d’ascolto. Sesso, sangue, soldi: la regola aurea del giornali-
smo popolare fa la fortuna anche del salotto più inamidato
d’Italia. A quattro anni dal caso Cogne il tema tira ancora e

Vespa gli dedica sei puntate con ascolti che toccano anche
il 36,29 di share. Ben otto le puntate su diete, invecchiamento
e chirurgia plastica, sei quelle su sesso, viagra & seduzione
così come su santi, diavoli & miracoli. “Solo” due le punta-
te sulla cucina mentre spadroneggiano le serate dedicate agli
altri programmi tv: L’isola dei famosi, Ballando con le stelle, il
festival di Panariello, le fiction della Ferilli e quelle su Gio-
vanni Paolo II, i 50 anni di Lascia o raddoppia e i dieci di Por-
ta a porta!. Si segnalano anche puntate dedicate al bon ton,
a Rita Pavone, a Baudo e Proietti, al Natale, a San Valenti-
no, al compleanno della regina Elisabetta e al film il Codice
da Vinci. Un capitolo a parte è quello di Rockpolitik: traina-
to dallo show di Celentano, Vespa ha raccolto in tre serate
una media del 45,3 per cento di share che spinge verso l’al-
to la media di stagione. La tv che parla di tv non tramonta
mai.

Più difficile capire l’andamento schizofrenico dei pro-
grammi sul Palazzo. L’oscillazione è molto brusca, proba-
bilmente in conseguenza della stagionalità politica, del pe-
so dei leader ospiti, dell’effetto trai-
no creato dai lanci nei telegiornali.
Si va da un misero 11,91 per cento
sul via alla campagna elettorale (22
novembre 2005) al 35,61 del con-
fronto Berlusconi-Bertinotti (11 gen-
naio 2006). Sembra di capire che il
valore aggiunto di Vespa non rap-
presenti un elemento decisivo. La
sua conduzione apparentemente
neutra non lo aiuta. 

Ogni puntata costa 92mila euro e ne incassa 25
In totale sono state 67 le puntate dedicate all’attualità poli-
tica. Tutte le altre hanno affrontato temi di varia umanità,
televisivi e, ma solo in parte, di cronaca (da Vanna Marchi
a Lapo Elkann, dai Savoia al caso di Tommaso Onofri). Il
problema è che, tecnicamente, il talk show di Vespa viene
considerato di “approfondimento informativo” e come tale
rientra tra i generi di servizio pubblico previsti dall’articolo
3 del contratto di servizio (ora scaduto). Cioè un program-
ma da servizio pubblico, quindi finanziato anche dal cano-
ne. Ma è davvero così? O non si tratta piuttosto di un pro-
gramma da tv commerciale, esattamente come Matrix? Con-
siderato che ogni puntata costa 92mila euro e ne incassa cir-
ca 25mila di pubblicità, la domanda è legittima, anche in vi-
sta della progettata separazione delle attività Rai tra servi-
zio pubblico e commerciali. Sempre che si faccia davvero.

Ascolti
di tre punti
sotto la media
di Raiuno, in
prima serata
ancora peggio

Cogne, l’Isola,
sesso e Ferilli: 
è ancora un
programma 
da servizio
pubblico?

SECONDA SERATA

MEDIA DI ASCOLTO 21,64 % (- 3 PUNTI SULLA MEDIA RETE)
Caso Cogne:                                      6 puntate
Diete e chirurgia plastica: 8 puntate
Sesso e seduzione: 6 puntate
Isola dei famosi: 3 puntate
Ballando sotto le stelle: 
e altri varietà: 8 puntate
Santi e diavoli: 3 puntate
Cucina: 2 puntate
Politica(interni + esteri): 67 puntate
Attualità (calcio-Vanna Marchi
lapo Elkann ecc.): 13 puntate

ASCOLTI

Sotto il 20%: 59 puntate
Sotto il 18%: 38 puntate
Sotto il 13%: 5 puntate

PRIMA SERATA

MEDIA DI ASCOLTO 19,87% (- 4,5 PUNTI MEDIA DI RETE)
24.43 Risultati elezioni
18.68 Papa
17.68 Presidente della Repubblica
16.50 Arresto Vittorio Emanuele
16.90 Referendum costituzionale

BILANCIO DI UNA STAGIONE
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Morire a quindici anni per due euro l’ora
S C R I P T A M A N E N T
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PANORAMIX

No a rese dei conti
Il caso Sismi, la vicenda Abu Omar
e i voli Cia, le intercettazioni e i pe-
dinamenti di giornalisti. Grandi tito-
li in prima pagina e commenti a piog-
gia. Tra questi ultimi, sono da se-
gnalare i due sul Sole 24
Ore. «Dalle prime rico-
struzioni della vicenda sul
sequestro dell’imam Abu
Omar non emerge – sep-
pur come corollario – solo
l’antica aspirazione del po-
tere al controllo dei gior-
nalisti – scrive il quotidiano
diretto da Ferruccio de Bor-
toli –. Ma risalta anche il
profilo grave di molte leggi di garan-
zia infrante per rendere possibile l’in-
terrogatorio di un “nemico” in un
territorio dove la tortura fosse prassi
invalsa e riconosciuta». Questa nuo-
va inchiesta, però, «tutto deve essere

(e nemmeno sembrare) tranne che
uno strumento per una resa dei con-
ti tra il nuovo governo di centrosini-
stra e e il precedente nella gestione
della collaborazione internazionale».
La riforma dei Servizi, spiega il quo-
tidiano milanese, «si comprenderà
meglio se si farà ogni sforzo per de-
politicizzare la vicenda Abu Omar. So-
lo allora anche le eventuali sui verti-

ci dei servizi saranno un le-
gittimo modo per fare chia-
rezza e rendere conse-
guente un quadro operati-
vo rispetto a un’idea di stra-
tegia politica».

Intimidazione alla
stampa
Ma il Sole 24 Ore non si li-
mita a mettere in guardia

dalla tentazione di una resa dei con-
ti. Infatti dedica l’altro commento al-
l’intimidazione alla stampa scrivendo
che «ci sono principi che nessuna
democrazia può dimenticare. Il prin-
cipio di legalità, innanzitutto, per tu-

telare i diritti di libertà del cittadino nei
confronti di ogni possibile abuso di
potere. E la libertà di informare e di
essere informati per dare concretez-
za alla partecipazione politica e alla
crescita sociale». Il coinvolgimento di
alcuni giornalisti nelle inchieste che
hanno portato all’arresto del numero
due del Sismi, «apre la porta a consi-
derazioni particolarmente delicate».
Si è di fronte, infatti, a un
sospetto e a una realtà. «Il
sospetto – sottolinea il Sole
– è che per qualche giorna-
lista il rapporto con i servi-
zi (segreti) non si limitasse
alla doverosa ricerca di in-
formazioni, ma si spinges-
se ad ingraziarsi la fonte
fornendo a sua volta infor-
mazioni e consigli. La real-
tà è che gli stessi ed altri giornalisti era-
no sottoposti a intercettazioni e con-
trolli al di fuori di ogni regola giudi-
ziaria e di ogni garanzia». Il rischio di
trovarsi di fronte «ad una palese inti-
midazione è fin troppo evidente». È

l’attentato «clamoroso e patente alla li-
bertà di stampa», come ha scritto
Ezio Mauro due giorni fa su Repub-
blica. Per questo è necessario fugare
i sospetti e tener conto della realtà.

Diritti negati
La vicenda della ragazza “sospesa»da
un call center perché incinta conti-

nua a trovare spazio su
l’Unità. Ieri il quotidiano
diretto da Antonio Padel-
laro ha pubblicato stralci
della lettera inviata a Ivana
Maugeri dal ministro per
la famiglia Rosy Bindi. In
essa, un impegno del go-
verno: cambiare un qua-
dro normativo “ostile alla
famiglia”. Una lettera che

non è soltanto una testimonianza di
solidarietà, ma è un impegno poli-
tico per tutelare le donne e il diritto
alla maternità. «Non è accettabile –
scrive il ministro – che nel 2006 si
possa perdere il posto di lavoro per-

ché si è rimaste incinta. Non è ac-
cettabile che in Italia, un paese avan-
zato, ragazze neoassunte siano co-
strette a siglare taciti accordi assi-
curando di evitare la gravidanza pur
di lavorare. Nel Mezzogiorno questa
condizione è ancora più grave. Una
concorrenza al ribasso calpesta diritti
fondamentali sulla base del biso-
gno, fino a mettere a rischio il posto
di lavoro come è successo a Lei». Ma
sui quotidiani in edicola c’è anche
un’altra vicenda di lavoro nero. È fi-
nita in tragedia. È la storia di due la-
voratrici di un fabbrica di materas-
si morte sul lavoro in provincia di Sa-
lerno. Scrive Repubblica: «Giovan-
na Curcio lavorava per due euro l’o-
ra alla Bimaltex srl. Lavoro precario
per otto-dieci ore al giorno, in con-
dizioni di sicurezza inesistenti , nel
garage-laboratorio dove l’operaia
quindicenne, mercoledì, ha trovato
la morte per asfissia nel rogo, assie-
me ad Annamaria Mercadante».
Morire a quindici anni per due eu-
ro l’ora.

La Berlino immaginata tra muro e cielo
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Augurate buon viaggio
Parto per Berlino, auguratemi buon viaggio. Lo stanno facen-
do i tanti blogger che seguono questa rubrica, dopo che sulle
mie pagine web personali ho raccontato le peripezie incredi-
bili per arrivare alla conquista dei tre oggetti del desiderio di
queste ore: il biglietto per la partita del secolo, un aereo che por-
ti lì in tempo, un albergo per dormire qualche ora. Poiché sia-
mo osannatori del libero mercato, la domanda è altissima e di
conseguenza i prezzi sono alle stelle. Vabbè, è la notte di una
vita. E poi, quando mi ricapiterà più di vedere otto juventini in
campo a questo livello oltre al quale, calcisticamente, non c’è
niente? Italia-Francia è l’apoteosi e io nell’apoteosi voglio esserci,
anche per dire addio (oltre che agli juventini ad honorem
Thierry Henry e Zinedine Zidane) a Patrick Vieira, David Tre-
zeguet, Lilian Thuram, Fabio Cannavaro, Alessandro Del Pie-
ro, Gianluca Zambrotta, Gigi Buffon e Mauro Camoranesi. Un
saluto e un ringraziamento per aver dato tanta gioia, e mica so-
lo a me. Ora non possono finire a giocare contro la Spal o la
Torres e allora si va fin lì, a veder calare il sipario su un’epoca,
ma nel miglior teatro possibile. Applausi, comunque.

9 novembre 1989
Sui blog, in collaborazione con la trasmissione radiofonica Set-
tanta in Due che ho condotto con Daniele Capezzone, per qual-
che mese abbiamo tenuto aperto un referendum. Noi trentenni
(noi Generazione U, diremmo politicamente) siamo ovviamente

legati all’età della nostra giovinezza deresponsabilizzata: gli An-
ni Ottanta. Ebbene nel referendum chiedevamo di indicare cin-
que miti degli anni Ottanta: film, canzone, cartone animato,
evento sportivo, evento politico. Per la categoria “evento politi-
co” ha stravinto il crollo del muro di Berlino, 9 novembre 1989.
È lì che siamo diventati consapevoli, davanti ai nostri coetanei
che gridavano “freiheit” ballando nei luoghi dove i vopos avreb-
bero sparato loro addosso, se solo quella stessa scena si fosse
verificata qualche giorno prima.

Wenders
Per la categoria “film”, il referendum generazionale ha visto piaz-
zarsi sul podio Il cielo sopra Berlino di Wim Wenders. Pare in-
credibile, eppure è un’opera che ha
già vent’anni. Riguardatevi questa
storia di angeli e di uomini, è del
1987, ma sembra scritta ieri o due-
cento anni fa. Un capolavoro. Non
bastasse, al secondo posto del re-
ferendum sugli anni Ottanta, per
la categoria “evento sportivo”, è ar-
rivata anche Italia-Germania dell’11 luglio 1982 al Santiago Ber-
nabeu: la partita di calcio con Pertini che si alza in piedi e Zoff
che alza la Coppa, quella indimenticabile. Quella che solo
un’impresa dei nostri Azzurri domani potrà finalmente rendere
alla storia, visto che fino ad oggi è appartenuta di diritto alla no-
stalgia.

Alexanderplatz
Insomma, si va a Berlino con addosso tutto questo bagaglio di

ricordi e petites madeleines, che i blogger vanno sottolineando
da quando a Dortmund è accaduto quel miracolo passato at-
traverso i piedi di Fabio Grosso e del capitano della Juventus.
Se vi va di passeggiare sotto i portici di internet che avete im-
parato a frequentare in questo anno, troverete che i blog non
parlano d’altro. I servizi segreti, il Dpef, i tassinari possono aspet-
tare. Adesso e per quarantotto ore, c’è solo una partita di cal-
cio. E se la vincessimo? Sarebbe un elemento di spinta, di po-
sitività, di ottimismo, come dicono in molti? E se la perdessi-
mo? Domande sciocche. È una partita di calcio. Ma è anche “la”
partita di calcio. Quella che aspettavamo da decenni ed è per-
fetto che si svolga a Berlino, è perfetto che si svolga contro la
Francia. In un romanzo che ho pubblicato in quarantatré pun-

tate sul mio blog nel 2003,
raccontavo come la nostra età
dell’innocenza sia coinciden-
te con il periodo dei tre mon-
diali di calcio giocati in terre
di lingua spagnola (non a ca-
so il romanzo si intitola
“Mundial”). La prima pagina

del romanzo racconta Italia-Francia del 1978, quella del gol di
Lacombe dopo meno di un minuto, quella della nascita della
grande Nazionale di Enzo Bearzot. L’epilogo di quella età del-
l’oro è in Messico, Italia-Francia del 1986, con Michel Platini
che ci manda a casa. Fine del tempo in cui la felicità era qual-
cosa a cui credere. Si diventa adulti ed è bello rendersene con-
to davanti ad un’altra Italia-Francia, in una Berlino che non ha
più il Muro, ma il cielo sopra è sempre quello.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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Lucignolo l’adescatore
Metodo Mario Giordano, applica-
to al meglio a Lucignolo (giovedì,
ore 21.00, Italia 1). Ingredienti ba-
se: molte tette & culi, molti am-
miccamenti & strusciamenti, mol-
te domande maliziose & birichine.
Nota ovvia: non importa se ciò che
mostri non corrisponde al vero.
Obiettivo concreto e redditizio:
adescare lo spettatore voyeur e ten-
tare di fare il pieno di ascolti. Obiet-
tivo pio e fittizio: mostrare tutto co-
me degenerato e sgridare lo spet-
tatore (così non si fa, è peccato!).
Corollario alla teoria: se il Comitato
dei minori ti sanziona, durante
Studio aperto fai leggere il co-
municato dell’associazione a una
tua giornalista (giovedì è toccato a
Elena Guarnieri). Così fai conten-
to il Comitato, ma intanto di fron-

te al pubblico, fai della sanzione un
vanto. Ehi ragazzi, visto come sia-
mo trasgressivi! Poi, ovvio, della
sanzione te ne freghi, e Lucignolo
fa quel che vuole.

Fiume e il 900 proibito
Lasciar perdere Lucignolo, e parla-
re di trasgressione senza giudizi o
pregiudizi? Si può, ma sul satellite,
ça va sans dire. Fiume come Wood-
stock? Ebbene sì, secondo lo speciale
Storia proibita del 900 (ore 21.00,
giovedì, History Channel), una se-
rie di documentari di Davide Savel-
li dedicati alla storia del costume ita-
liano prima durante e dopo l’epoca
fascista. La prima puntata è su D’An-
nunzio, ovviamente: la vita che imi-
ta l’arte e viceversa. L’idea è raccon-
tare le gesta del Vate con le sue tra-
sgressioni, che segnarono un’epoca
ma che sono ben vive anche al gior-
no d’oggi: il cambiamento nel sen-
so del pudore, la sessualità dirom-
pente, la ricerca dell’ebbrezza e del-

la velocità, l’uso delle droghe, l’in-
dividualismo sfrenato. Storia del
costume, storia culturale, storia di
immagini fatta per immagini. Sto-
ria proibita del 900 utilizza infatti le
immagini d’archivio dell’Istituto Lu-
ce, come alcuni filmati hard dell’e-
poca, storicamente forse più inte-
ressanti di certe gesta di D’Annun-
zio. Perché, forse, la liberazione dei
costumi è partita proprio dalla fo-

tografia e dal cinema, capaci di che
ampliare il visibile erotico degli ita-
liani. Anche quello di D’Annunzio

Intanto Parigi brucia
Immaginazione al potere. Me-
glio, il ballo e il travestimento al
potere. Diventare qualcuno, ma-
gari leggendario. Alla faccia dei
ricchi, degli etero, dei bianchi.
Paris is burning (venerdì, ore
23.00, Studio Universal) di Jen-
nie Livingston è un viaggio nel-
la subcultura urbana americana,
tra la comunità afro e latina del-
la New York degli anni 80. Junior
Xtravaganza, Venus Xtravagan-
za, Pepper LaBeija, Octavia St.
Laurent, Dorian Corey sono le
star del  “Voguing”, il ballo che
la canzone di Madonna portò al-
la ribalta mondiale esattamente
un anno dopo l’uscita del docu-
mentario.

Una comunità emarginata, che
cerca il riscatto attraverso l’imma-

ginazione: travestirsi come meglio
si crede, imitare la moda dei ricchi
o delle dive, interpretare stili di-
verse, sfilare, ballare e vincere dei
premi. La soddisfazione? Poter di-
ventare tutto quel che si vuole, e al
diavolo la società che ti respinge.
Non sei potuto diventare un ricco
dirigente? Sulla passerella lo puoi
essere, o quanto meno puoi esser-
lo nell’apparenza. E se l’apparenza
è quel che conta in questa società,
il gioco è fatto. Basta essere sempre
più realistici nel travestimento.

Paris is burning è affascinante
e dolceamaro: la consolazione nel-
l’immaginazione è vivificata, ma
può essere l’unica soluzione pos-
sibile? Non si rischia di inganna-
re se stessi? Solo Pepper LaBeija,
leggendaria star del vogue, sembra
conoscere la distanza tra vita rea-
le e rappresentazione: «Sono sta-
to un uomo, e sono stato un uomo
che ha emulato una donna. Non
sono mai stato una donna».

MARCO

FRATODDI

Avolte ritornano. Vi ricordate di
Bjorn Lomborg, lo scienziato da-

nese che si è fatto conoscere cinque an-
ni fa con il suo discusso (e discutibile)
volume The skeptical environmen-
talist dedicato alle “bugie degli am-
bientalisti”? È riemerso dopo qualche
anno di silenzio sul Guardian con un
articolo all’altezza della sua fama di ca-
pofila degli anti-green. Il titolo è tutto
un programma: “Il riscaldamento glo-
bale può attendere, la salute del pianeta
no”. L’attacco poi è di quelli che sedu-
cono prima di spiegare: «Un consiglio
comunale ha 10 milioni di sterline da
spendere per una buona causa. Dieci
gruppi si contendono il gruzzolo: c’è chi
vuole comprare nuovi computer per la
scuola, chi spera in uno splendido par-
co pubblico... Che cosa dovrebbero fa-
re i consiglieri? Dividere la cifra per die-
ci? L’Onu e i governi, su una scala più
ampia, si trovano nella stessa situa-
zione». Facile intuire il significato del-
la metafora: fra le emergenze che as-
sillano il pianeta bisogna individuare
delle priorità. E Lomborg, che ha già af-
frontato due anni fa la questione su
Global crises, global solutions (di cui

la Cambridge
University ha
appena pub-
blicato una
short version
i n t i t o l a t a
“How to
spend $50 bil-
lion to make
the world a
better place”),
propone quel-

le messe a punto dal “Copenaghen
consensus center”: un centro di ricer-
ca da lui fondato nel 2002 con l’obiet-
tivo di individuare le strategie econo-
micamente più sensate per risolvere i
problemi dell’umanità (www.copen-
hagenconsensus.com). Eccole: pri-
ma l’Aids («con un investimento di 27
miliardi di dollari si potrebbero salva-
re 28 milioni di persone»), poi la de-
nutrizione che si potrebbe combattere
a forza di diete supernutrienti. Al ter-
zo posto c’è la liberalizzazione del com-
mercio che produrrebbe 2.400 miliar-
di di prodotto interno lordo anche a fa-
vore dei paesi poveri, al quarto la lotta
alla malaria attraverso delle zanzarie-
re trattate chimicamente… E l’am-
biente? Qui Lomborg scopre le carte:
«In questo periodo – scrive –  c’è gran-
de slancio perché i governi combatta-
no i cambiamenti climatici. L’ex vice-
presidente degli Stati Uniti, Al Gore, si
è addirittura riconvertito alla regia
creando a questo proposito un docu-
mentario intitolato “La verità scomoda”.
Ma la verità scomoda è che rispettare
il protocollo di Kyoto ha un valore so-
ciale pari a meno di un dollaro per ogni
dollaro speso…». 

Che dire? Il pensiero di Bjorn Lom-
borg, che si professa vegetariano ma ri-
fiuta di sostenere i diritti degli anima-
li, è segnato da una fatale attrazione per
il riduzionismo. Possiede però almeno
un pregio: quello di spaccare l’opinio-
ne pubblica. Da una parte infatti la sua
“classifica” dei problemi globali, rac-
conta l’Economist, affascina impor-
tanti leader istituzionali come John
Bolton: l’ambasciatore che Bush ha vo-
luto presso le Nazioni Unite e che ha
fatto ripetere la valutazione del “Co-
penaghen consensus center” a sette di-
plomatici stranieri giungendo alle me-
desime conclusioni. Dall’altra il suo
approccio continua ad irritare scienziati
e ambientalisti che hanno raccolto su
www.anti-lomborg.com e su
www.lomborg-errors.dk le impreci-
sioni contenute nelle sue opere. Sul
blog delGuardian intanto il dibattito in-
torno all’articolo di Lomborg diventa di
giorno in giorno più rovente: al mo-
mento di scrivere i post sono 125, sud-
divisi tra pro e contro.

L’ecoscettico
riapre 

il dibattito

GREEN

Bjorn Lomborg
torna
all’attacco
con le sue tesi 
per salvare
l’umanità

In queste ore i blogger hanno dimenticato
tassinari, Dpef e servizi segreti: adesso, e fino
a domani sera, c’è solo la finale dei mondiali

Tra voyerismo, storia proibita e immaginazione

Il programma di Piero Angela Superquark
trasmesso su Raiuno giovedì sera è stato il più
visto del prime time ed ha battuto la fiction di
Canale 5 E poi c’è Filippo. 4 milioni 89 mila
spettatori e uno share del 20.73 per il
programma di divulgazione scientifica della rete
ammiraglia Rai contro il 18.96 di share e 3
milioni 590 mila della fiction concorrente.

Il garante della privacy, Pizzetti, ha chiesto di
sottoporre «a una più attenta vigilanza» le banche
dati relative alle telecomunicazioni, alla sicurezza,
al Dna e ai dati biometrici, ma ha sollecitato anche
nuovi poteri dell’Authority ritenendo «insufficienti»
quelli attuali: «Occorre –  ha detto nella relazione
annuale alle camere letta alla presenza del capo
dello stato e delle altre autorità istituzionali – che il

parlamento le attribuisca nuove capacità, come la
possibilità di imporre sanzioni economiche a un
numero più vasto di soggetti, e aumentando il
personale» che al momento è composto di sole
cento unità. Per Pizzetti «è ora giunto il momento
di accentuare l’attenzione sulla problematica della
messa in sicurezza delle informazioni contenute
nelle grandi banche dati» e chiede «una svolta».

Ascolti, vince Superquark Garante privacy: più poteri all’Authority e più sicurezza su banche dati
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RIVERA

Zidane è un giocatore che non si discute. Però ricordiamoci della finale dell’Europeo del 2000: l’ex

juventino fu tra i peggiori della Francia.Purtroppo poi Zoff, che allenava la Nazionale, cadde nella

provocazione berlusconiana e si dimise. Io avrei reagito in modo completamente diverso

RIVERA

Nella finale di

domani ci sarà

mezza Juve in

campo. Allora mi

chiedo: perché una

squadra di quel

valore ha adottato

metodi così poco

ortodossi per vincere

gli ultimi

campionati?

� GIANNI RIVERA  �

omani sera è il gran giorno. Con Italia-Francia
si chiudono i mondiali di Germania. In molti mi
hanno chiesto un pronostico. Ma come si fa a fa-
re previsioni per la finale? È solo un tirare a in-
dovinare. Queste sono due squadre che più o me-
no si equivalgono.

� PAOLO CASARIN  �

Concordo pienamente. I pronostici lasciamoli ai
giornalisti. In queste partite che si risolvono con
pochi goal, basta segnarne uno per cambiare il
corso del match. Molto dipenderà anche dalla pre-
stazione di Zidane.

�R. Zizou è un giocatore che non si discute. An-
che se nella famosa finale dell’Europeo 2000 d’O-
landa, l’ex juventino fu uno dei peggiori della
Francia. Purtroppo Zoff cascò nella provocazio-
ne berlusconiana e finì per dimettersi. Io avrei
reagito in modo diverso.
�C. Sì, in quell’occasione fece una delle partite
più involute della sua carriera. Ma se gioca come
ha fatto contro il Brasile mi sembra problemati-
co per chiunque controllarlo. Forse è meglio co-
struirgli una gabbia a centrocampo.
�R. Bisognerebbe non farlo entrare proprio in
campo! A parte le battute, la Francia è molto for-
te anche se per certi aspetti avrei temuto di più
il Portogallo. È più rognoso, sa far circolare be-
ne la palla.
�C. Non sono d’accordo. Avrei preferito il Por-
togallo perché ha un attacco non proprio entu-
siasmante, segna pochi goal. I francesi invece so-
no molto esperti, l’ossatura di questa squadra è
la stessa della finale del mondiale ’98, in molti so-
no alla fine della carriera. Se dovessero trovare la
giornata giusta allora sarebbero dolori.
�R. Noto un grande entusiasmo fra la gente, co-
me 24 anni fa. Anche se nell’82 la situazione era
diversa: i calciatori italiani avevano di fatto già dis-
putato due “finali”, una con l’Argentina, l’altra col
Brasile. Tutto il resto fu in discesa, sia la semifi-
nale con la Polonia che la finale con la Germa-
nia. Del resto quella era sì una Germania un po’
più forte di quella di adesso ma che, al pari di que-
sta, non metteva paura. Adesso Italia e Francia
arrivano tutte e due quasi con lo stesso percor-
so. Entrambe hanno corso qualche rischio di
troppo con squadre che avrebbero dovuto batte-
re tranquillamente. Per l’Italia penso alle gare con
gli Stati Uniti e l’Australia. 
�C. Nell’82, che ho vissuto da vicino, c’era un en-
tusiasmo straordinario dovuto ai risultati ottenuti.
Ci fu un crescendo che permise agli azzurri di vin-
cere la finale anche dopo aver sbagliato un cal-
cio di rigore. Anche adesso noto una carica po-
sitiva fra gli azzurri, tuttavia bisogna star attenti
perché la Francia ha giocatori di caratura inter-
nazionale e di esperienza anche superiore ai no-
stri.
�R. Si è detto che la forza italiana è il gruppo.
Tuttavia ci vogliono grandi individualità per for-
mare un grande gruppo. La vera bravura di Lip-
pi è stata quella di creare il famoso “spogliatoio”.
Anche quelli che sono poco utilizzati si sentono
parimenti importanti e quindi non creano alcun
problema ambientale. Questa è stata la conqui-
sta più importante dell’allenatore della Nazionale
perché solo così si è arrivati agli ottimi risultati
sul campo.
�C. Lippi ha fatto giocare tutti, eccetto i due por-
tieri di riserva. Comportandosi diversamente da
Bearzot nell’82, quando invece in molti non gio-
carono affatto o disputarono solo scampoli di par-
tita. Causio, ad esempio, giocò qualche minuto.
Del resto il concetto fondamentale l’ha espresso
il numero uno della Fifa Blatter in questi giorni:
il campionato del mondo è una competizione che
viene vinta da quella squadra che in quel mese
diventa la più forte del mondo. E in questo Lippi
ha fatto un gran lavoro: ha costruito un gruppo,
ha applicato tattiche vincenti, in grado di essere
modificate nel corso del match, ha fatto arrivare
la squadra in finale in condizioni fisiche migliori
di quelle della Francia.
�R. Intanto, aspettando la finale, possiamo già sti-
lare un primo bilancio sul torneo tedesco. Sul pia-
no tecnico non è stato un grandissimo mondiale.
È mancata la fantasia, persino i brasiliani non han-
no fatto vedere giocate di gran classe. Nel secondo
tempo con la Francia facevano quasi tenerezza, non
riuscivano a esprimere il loro gioco consueto. È un
po’ il trionfo del calcio moderno dove la forza fisi-
ca e la tattica la fanno da padrone. Per quanto ri-

guarda gli arbitri, poi, devo dire che ho visto un
buon livello, quasi ottimo, dei direttori di gara. A
parte qualche errore fisiologico, non ho particolari
rilievi da fare. Forse solo un’uniformità di giudi-
zio maggiore per quanto riguarda le ammonizio-
ni. All’inizio del torneo gli arbitri erano più fisca-
li, si sono poi ammorbiditi strada facendo.
�C. Sugli arbitri, devo ammettere che i sudame-
ricani sono stati superiori agli europei. Hanno
mantenuto la loro tradizionale linea equilibrata,
non hanno subito le pressioni della Fifa verso una
eccessiva tolleranza zero nei confronti dei difen-
sori. Gli europei invece si sono comportati più da
esecutori. Hanno distribuito cartellini gialli spes-

so con poco giudizio e poco equilibrio. Sotto il pro-
filo tecnico invece, questo mondiale ci deve far
riflettere per il fatto che non c’è stato nessun gio-
vane che si è messo in evidenza. Ad esempio, l’ar-
gentino Messi, per quel poco che ha giocato, non
ha strabiliato come si pensava; Ronaldinho ugua-
le, non ha toccato pallone nonostante le aspet-
tative. In generale, di spettacolo ce ne è stato po-
co: siamo ritornati al numero di gol di Italia ’90,
molte partite sono finite 1 a 0 o giù di lì, molte squa-
dre hanno giocato a una punta. Insomma, si è ve-
rificato l’opposto di quello che sia aspettava Blat-
ter.
�R. In Italia poi il mondiale è arrivato in un mo-

mento delicato per il nostro calcio. Anche se lo
scandalo di Calciopoli non credo abbia influito
più di tanto sui nostri giocatori. Del resto perché
avrebbe dovuto? Nessuno dei calciatori è impli-
cato direttamente e nessuno li ha accusati. Uni-
ca preoccupazione che avrebbe potuto avere ri-
guarda il proprio futuro professionale, soprat-
tutto quei calciatori che appartengono alle  squa-
dre a rischio B. Ma credo che a questo ci pense-
ranno solo da lunedì, magari dopo aver vinto il
mondiale.
�C. E comunque vorrei ricordare che in ogni ca-
so sarà un futuro piuttosto roseo. La loro è una
preoccupazione molto diversa da quella dei la-
voratori precari.
�R. È stupefacente poi notare come nella finale di
domani sera ci sia quasi tutta la Juventus titolare.
Mi chiedo: perché una squadra di quel valore ha
dovuto adoperare metodi non ortodossi per vince-
re gli ultimi campionati? È davvero sorprendente.
�C. Sarà ancora più sorprendente quando fra qual-
che giorno si saprà che tutti questi giocatori
prenderanno altre strade per continuare la pro-
pria carriera. 
�R. Il calcio sopravviverà comunque. Normal-
mente chi è più interessato alla sopravvivenza del
calcio è chi lo ama davvero e cioè gli atleti, gli al-
lenatori e anche quegli arbitri che non hanno pre-
so strade illecite. Gli arbitri di solito arrivano al cal-
cio anch’essi per passione, spesso sono calciatori

La finale Italia-Francia cade nel momento più difficile della storia del calcio

italiano. Così Gianni Rivera, finalista a Messico ’70, e Paolo Casarin, ex

designatore arbitrale, si ritrovano a parlare di chi debba marcare il transalpino

Zidane e delle sentenze del processo a Calciopoli, della bravura di Lippi e delle

colpe dei direttori di gara. Ma anche di come da questo mondiale viene fuori un

gioco diverso: meno goal, meno spettacolo, poca fantasia, tanto gioco muscolare

e giovani in ombra. Per non parlare del pallone-business e dei dirigenti corrotti

I D E E  P E R  I L  P A R T I T O  

Finito il processo a Calciopoli. Lunedì le sentenze
Adesso la parola passa alla Caf. Dopo 6 giorni di dibattimento, e oltre 50 ore trascorse nell’aula

allestita all’interno dello stadio Olimpico, la Commissione d’appello federale si è ritirata in

camera di consiglio. L’organo guidato da Cesare Ruperto ne uscirà, probabilmente all'inizio della

prossima settimana, per leggere le sentenze del processo di primo grado ai protagonisti dello

scandalo che ha scosso il calcio italiano. «La sentenza non è già scritta, come qualcuno

sussurra», ha detto il presidente chiudendo la fase dibattimentale. «Se così fosse, datecela. Così

ci risparmiate una fatica. Visto che non è scritta, arrivederci e buon lavoro».

LA PAROLA ALLA CAF

MMONDIALI

Conquistiamo 
la coppa.

Ma di cosa?
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mancati, a causa di qualità tecniche non sopraffi-
ne.
�C. Su questo non ci sono dubbi. Volevo fare il
calciatore ma mi hanno presto scoraggiato! A par-
te gli scherzi, concordo con la tua analisi. Anche
i direttori di gara cominciano soprattutto per pas-
sione.
�R. Purtroppo il calcio ha subìto l’invasione dei
dirigenti-finanzieri, di quelli che sfruttano il
gioco per arricchirsi o per il potere. Hanno iniet-
tato tanti di quei soldi nel sistema da far perde-
re del tutto la dimensione umana.
�C. Non solo i manager sono i responsabili. An-
che gli arbitri si sono macchiati di “peccati” mor-
tali, come abbiamo visto. Anche i dirigenti fede-
rali si sono resi corresponsabili perché non han-
no impedito che certa gente stravolgesse il cal-
cio. In Germania, ad esempio, la federazione è sta-
ta molto attenta a controllare i manager delle so-
cietà di calcio. In Italia c’è stata un’invasione di
persone che hanno portato di tutto tranne che
idee.
�R. Del resto la corruzione è connaturata al-
l’uomo.
�C. Un’allegoria carina al proposito: se cinque
bambini non hanno nessun giocattolo vanno
d’accordo, se ne hanno uno cominciano a litiga-
re per chi deve giocarci.
�R. Bisogna comunque che chi ha sbagliato pa-
ghi. E sono convinto, riferendomi alle polemi-

che suscitate dal processo di Calciopoli, che ra-
pidità e giustizia non sono in contrasto. Le nor-
me che regolano il mondo dello sport sono mol-
to chiare, sono scritte in maniera molto più
comprensibile rispetto alle leggi nazionali.
Quindi non sono passibili d’interpretazione più
di tanto. Nessuno può mettere in discussione
le norme. Quando qualcuno dice che «le sen-
tenze sono già scritte», in un certo senso ha ra-
gione, ma non nel senso negativo del termine.
Le sentenze sono prevedibili perché davanti a
una legge così chiara se qualcuno ha fatto un
illecito, si può immaginare con notevole pre-
cisione la pena connessa. Nel calcio non ci può
essere l’avvocato bravo o meno bravo, ci sono
pochi spazi di manovra per i legali. Quando
hanno dato l’incarico a un avvocato di grido per

la difesa di Totti agli europei di due anni fa, non
si è avuto nessun beneficio. La migliore difesa
è stata quella di Totti stesso quando ha detto: «Ho
sbagliato, non dovevo farlo».
�C. Un miglioramento l’ho visto già quest’anno:
dopo l’espulsione di De Rossi la Federazione
non ha fatto nulla. Insomma, il calcio si basa sul-
la parola lealtà. Chi rompe la lealtà deve essere
punito.
�R. Tutto lo sport vive su questo concetto di leal-
tà. Nel momento in cui si dice: «Va bene tutto,
madama la marchesa», non si fa altro che in-
gannare la gente. I dirigenti sleali hanno porta-
to avanti la propria attività in questi anni giocando
sulla passione della gente, sull’assunto che la gen-
te in ogni caso la partita la vuol vedere.
�C. Se i due designatori arbitrali vengono scel-

ti da sette club attorno a un piatto di spaghetti,
come successo in questi anni, mi chiedo dove
è finita la lealtà. I designatori sono gli allenato-
ri degli arbitri, hanno un ruolo importantissimo.
Il sorteggio arbitrale stesso è una deriva, è l’am-
missione della sconfitta della buona fede dei de-
signatori. Perché non ci può essere una com-
missione tecnica onesta che sceglie gli arbitri da
inviare alle partite? La Fifa ai mondiali, ad esem-
pio, non ha utilizzato il sorteggio arbitrale ma la
designazione discrezionale. Infine sul processo
a Calciopoli, che si sta svolgendo in questi gior-
ni, sono rimasto perplesso sulla linea difensiva
degli imputati. Viene minimizzato tutto, tutto è
normale. Ho sentito dire da uno dei designato-
ri che è pacifico telefonare al quarto uomo du-
rante la partita per segnalare eventuali errori
commessi dall’arbitro. Queste sono cose vera-
mente assurde. Insomma, sono state fatte del-
le cose illecite e bisogna che si paghi. Del resto
la storia del calcio ci insegna come in passato
siano state inflitte sanzioni dure, come la retro-
cessione delle squadre coinvolte, per fatti mol-
to meno gravi. Rigore che ha permesso che  il
calcio si tenesse in piedi, almeno finora. Mi sor-
prende poi che non ci sia stato pentimento da
parte di nessuno. Non ho sentito dire dagli im-
putati «sì, ho sbagliato», al massimo «non c’en-
tro nulla».

(a cura di gianni del vecchio)

CASARIN

Mi stupisce la linea

difensiva adottata

dagli imputati del

processo al calcio.

Nessuna

ammissione di colpa,

nessun pentimento.

Anzi. Si cerca di

minimizzare tutto,

di far passare per

normale ciò

che è successo

D E M O C R A T I C O
CASARIN

Avrei preferito il Portogallo in finale perché ha un attacco non proprio entusiasmante, segna poche reti.

I francesi invece sono molto esperti, l’ossatura di questa squadra è la stessa della finale del mondiale di

Francia del ’98. Se dovessero trovare la giornata giusta, allora sarebbero davvero dolori

Le telefonate incriminate di Moggi via etere e via web
Sono pubbliche alcune intercettazioni delle telefonate di Luciano Moggi, che hanno dato vita al più grande

scandalo del calcio italiano. Sono state diffuse ieri da Radio Kiss Kiss e dai principali siti d’informazione

italiani. In una delle telefonate Moggi racconta di aver chiuso l’arbitro Gianluca Paparesta nello stanzino

all’interno dello spogliatoio dopo la gara Reggina-Juventus. Secondo Moggi, l’arbitro avrebbe commesso

troppi errori contro la Juve. Nella seconda intercettazione, Moggi parla con Baldas, moviolista di Biscardi,

e chiede di «massacrare» gli assistenti di Paparesta, rei, secondo Moggi, degli errori più gravi. Nella terza

telefonata, Moggi parla con Biscardi e gli dice di «non dare retta a Moratti perché lo consiglia male».

DIFFUSE DA RADIO KISS KISS

Il pallone

Illustrazione di Giancarlo Montelli
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F
ine studioso di Leonardo e di Andrea Del Sarto, Pon-
tormo e Rosso, a cui una decina di anni fa dedicò un’af-

fascinante mostra: L’officina della maniera. Ma anche di-
rettore di oltre trecento restauri di dipinti e paziente rior-
dinatore delle sale degli Uffizi culminata di recente nel re-
cupero della sala della Niobe. Da venticinque anni Anto-
nio Natali lavora agli Uffizi, ma mai come in questi gior-
ni si è visto sulle cronache dei giornali. Per esserne di-
ventato, con un passaggio del tutto naturale, il nuovo di-
rettore. Ma anche per un fatto più spiccio, quei 1600 eu-
ro di busta paga da direttore degli Uffizi che sono finiti in
prima pagina del Domenicale del Sole 24 Ore. «Lo stipendio
più chiacchierato d’Italia», scherza il professore, con ve-
na un po’ bianciardiana, da maremmano doc. «L’intento
dell’articolo era lodevole, andava oltre me, per denuncia-
re una situazione generale, molto dura, per chi lavora nei
musei e nelle soprintendenze italiane – commenta Nata-
li – ma non capisco perché essere pagato come un sem-
plice insegnante dovrebbe essere offensivo, come qualcuno
ha scritto. Mia moglie, che insegna a scuola, si è arrabbiata
moltissimo». 

Negli ultimi anni, però direttore, la situazione è peggio-
rata. Assunzioni bloccate per i giovani e un rapido al-
lentamento di dirigenti di vaglia, alla soglia della pensione.
Come, per parlare degli Uffizi, è toccato un paio di anni
fa a Anna Maria Petrioli Tofani. Un ministero un po’ in-
grato verso chi ha dedicato una vita al patrimonio arti-
stico?

Anna Maria è stata un’ottima direttrice, se n’è andata per rag-
giunti limiti d’età. Ma è vero che sono tempi questi in cui,
per ragioni finanziarie, non viene concessa proroga, a nes-
suno. Parlando degli Uffizi, poi, penso anche che non si deb-
ba puntare sulla cronaca ma sulla storia. Perché questo è
un edificio che non si misura né con i mesi né con gli an-
ni, ma con l’eterno. Sarà la storia a giudicare quello che ognu-
no di noi ha fatto o avrebbe potuto fare e non ha fatto. Ma
è anche vero che è difficile lavorare bene solo se le struttu-
re mancano o se chi va in pensione non viene sostituito, co-
me spesso capita. Nel nostro ministero, in questo senso, c’è
stato un gioco al ribasso, che ha riguardato tutti i livelli e
gradi della professione. Il risultato pratico è che i custodi
sono sempre di meno, le segreterie sempre più sguarnite
e mandare avanti un’istituzione come questa, che pesa co-
me un carro armato e ha il motore di una Vespa cinquan-
ta, è difficile. 

Lei conosce a fondo gli Uffizi. Ci lavora dall’81. Tutti s’im-
maginano che sappia già dove mettere le mani, nel suo
nuovo ruolo di direttore…

Dove mettere le mani? Per ora, fra i capelli. Se fossi stato
chiamato a dirigere un museo, da straniero, probabilmen-
te avrei avuto quei 4 o 5 giorni di felicità e di gratificazione.
Poi magari, una volta sul posto, mi sarebbe venuto qualche
pensiero. Qui sapevo già cosa mi aspettava, non ho dovu-
to scoprire niente. So bene che in tempi brevi bisognerà pro-
cedere al riordino della galleria. Con una nuova distribu-
zione delle opere, la ricostruzione di una trama espositiva
che renda il più possibile educativa, lieve, il meno possibi-
le impacciata una visita agli Uffizi.

Periodicamente, con la mostra I mai visti negli anni pas-
sati ha fatto riemergere molte opere dai depositi degli Uf-
fizi, si parla di tanti capolavori accatastati. Cosa conten-
gono veramente? 

Come dicevo dinanzi, l’idea è quella di pensare a una di-
versa distribuzione dei quadri della galleria, a maggiori in-
tervalli fra opera e opera. Un progetto in linea con le di-
rezioni che mi hanno preceduto. Gli Uffizi fra qualche tem-

po godranno di spazi raddoppiati, e finalmente potranno
dare la possibilità di una lettura delle opere che abbia tem-
pi diversi. Oggi ci sono sale in cui capolavori indiscussi
sono sistemati a una ventina di centimetri l’uno dall’altro.
Dal momento che sono testi poetici, e non feticci turisti-
ci, come visitatore devo poter avere l’agio di vedere il qua-
dro, di poterne per le mie capacità percepire la poesia in-
terna, senza che il mio sguardo sia frastornato, come ac-
cade, dal quadro accanto di un altro artista o dello stesso
artista ma di un altro periodo. Leggere insieme Foscolo e
Leopardi affastellandone le letture non è utile. In futuro
i dipinti che ora si trovano all’ultimo piano passeranno al
piano sottostante e recupereremo opere anche dai depo-
siti. Ce ne sono tantissime ma non tutte sono compatibi-
li con il tenore delle sale nobili. I depositi sono dei serba-
toi del gusto: quello che oggi si considera importante ma-
gari domani non lo sarà più. Nel tempo muta il gusto e
servono differenti regie. Nei depositi degli Uffizi ci sono

opere che oggi la critica non ha sufficientemente rivalu-
tato Ma non bisogna pensarli come luoghi di poca cura.
Sono spazi ben ordinati, dove le opere non hanno tutti i
traumi di quelle esposte. Non c’è il via vai dei turisti, c’è
un’oscurità costante, non ci sono sbalzi di temperatura. Le
opere più importanti, comunque, entreranno in galleria.
In parte anche quelle, soprattutto del seicento e del sette-
cento, conservate ora nel corridoio vasariano. 

Un’altra ala importante degli Uffizi, che conduce fino a
Palazzo Pitti. Che futuro avranno le opere che ora sono
lì esposte?

Fatta la premessa che in Italia, diversamente che in Fran-
cia o altrove, il direttore di museo ha solo una certa auto-
nomia, esprime dei pareri etici e ideologici che poi devono
essere sottoposti al soprintendente con una precisa gerar-
chia, posso dire che la mia idea sarebbe che il corridoio va-
sariano fosse un piano nobile in cui non ci sia soltanto un
transito aereo attraverso la città per arrivare a Boboli con mu-

ra nude o quasi spoglie. Le collezioni degli Uffizi sono tal-
mente vaste che rinunciare al corridoio vasariano signifi-
cherebbe rinunciare a un luogo dove ci sono circa settecento
opere. E che non possono essere sistemate in luoghi d’av-
ventura. Una soluzione potrebbe essere portare una parte
di queste opere in galleria e, per quanto riguarda i ritratti,
che sono una parte consistente, sul modello della National
Gallery di Londra, far nascere qualcosa di simile all’adiacente
National portrait gallery, con una ricca sezione iconografi-
ca di disegni e ritratti di condottieri, di principi di duchi, di
scienziati, che qualche volta portano firme importanti. Po-
trebbero essere un archivio poetico di memorie, fatto non
solo di carte fredde.

Dove potrebbe nascere questo ideale musei dei ritratti?
Dietro agli Uffizi si sta per liberare il Palazzo di Giustizia,
elegante, austero, mi sono chiesto se una parte non potrebbe
essere dedicata a queste collezioni che altrimenti rischia-
no di restare poco viste. Oltretutto si tratta di un edificio fra
il Bargello e gli Uffizi, in una sorta di strettoia, magari po-
trebbe essere raggiungibile passando dal sottosuolo. Io
penso che il futuro dei musei nelle città di oggi sia molto
nei sotterranei, come accade al Louvre. Sarebbe un polmone
importante anche per il Bargello, un museo di una bellez-
za fuori dell’ordinario, ma costipato, che non può accogliere
più nemmeno uno spillo.

Uno scenario affascinante ma rischia di scontrarsi poi con
gli inceppi della burocrazia. È già successo con la Log-
gia progettata da Isozaki. Cosa ne pensa?

Penso che vada fatta. Per ora il retro degli Uffizi è equipa-
rabile al retro di un cinema di seconda categoria, davanti
bellissimo dietro molto meno, anche maleodorante. Sarebbe
nobilitato da una grande loggia. E poi se si fa un concorso
a cui partecipano i più importanti organi dello Stato poi non
si può dire abbiamo scherzato. 

A Firenze è molto forte la tradizione del Rinascimento,
ma certe opere, per i turisti rischiano diventare dei feticci? 

Lo sono già per quei turisti che non si fermano nemmeno
a dare uno sguardo alle altre opere che ci sono nella sala
per vedere la Venere di Botticelli.

Occorrerebbe allargare lo sguardo? 
Il bene con gli Uffizi coincide con il bene di Firenze. Se
gli Uffizi sono ingolfati occorre che la città tutta, in ogni
suo angolo diventi un polo di attrazione culturale. E può
farlo. Quando ero un giovane collaboratore di Luciano Ber-
ti, una figura per me fondamentale dal punto di vista mo-
rale, di studio e di trasporto per questa città, pensai a un
titolo agostiniano per una mostra La città degli Uffizi. Non
a caso. C’è un rapporto davvero osmotico con la città. Non
si tratta di un museo in una piana americana riempito con
opere del Trecento e Quattrocento che arrivano da molto
lontano. Le opere degli Uffizi vengono da palazzi e chie-
se della città. Basta dire che seguendo la linea dell’Arno,
dalle finestre della galleria si intravede il complesso con-
ventuale di San Bartolomeo da cui proviene l’Annuncia-
zione di Leonardo. È lì accanto mentre noi guardiamo l’o-
pera. Bisogna mantenere vivo questo rapporto. Chi fa la
fila per vedere il David all’Accademia va informato che a
pochi passi c’è il chiostrino dei voti dell’Annunziata dove
ci sono le origini della Maniera moderna: il giovane An-
drea del Sarto, l’ancor più giovane Rosso Fiorentino e il
parimenti giovane Pontormo, uno snodo culturale fon-
damentale non solo per l’arte italiana. 

Un rapporto più stretto fra patrimonio e territorio. Fa ve-
nire in mente la casa natale di Pontormo, a Empoli che
lei ha appena inaugurato. 

Un luogo straordinario della memoria di uno dei massimi
artefici della pittura del Cinquecento. È un esempio concreto
di recupero che dimostra come l’arricchimento culturale di
quello che c’è intorno non sia un impoverimento di quello
che c’è qui agli Uffizi e che comunque ci sarà sempre.

Eppure il vento soffia
ancora (Jaca Book).
Capitali e movimenti
dei lavoratori in Italia
dal dopoguerra 
ad oggi, nella sintesi
storica di Donato
Antonello 
e Luciano Vasapollo. 

Storia

Cuneo fiscale, fiscal
drag, liberalizzazioni
e nuovi lemmi
spiegati da Fiorella
Kostoris Padoa
Schioppa in Lessico
dell’economia III
(Agorà, Luiss
University press).

Economia

A sessant’anni dal
1946, torna Le cercle
de Mahé di Georges
Simenon nella
traduzione italiana 
Il clan di Mahé 
di Laura Frausin
Guarino, edizione
Adelphi.

Classici Editoria

“Effetto Partenone”,
una seduzione globale
È un libro da leggere con la matita in mano,
sottolineando e corredando di note e impressioni a
margine quanto ci racconta Mary Beard ne Il Partenone,
novità del mese della collana “Economica Laterza”. E
magari da mettere in valigia e consultarlo come guida
di lusso sull’Acropoli. Perché il lavoro va ben oltre il
Partenone, simbolo della nostra storia culturale, icona
senza tempo. Infatti, muove dall’assunto classico, per
poi allargare – e questa è una caratteristica dell’autrice,
fellow del Newnham College dell’università di
Cambridge – alla sua ricezione nel contemporaneo.
Subito il dito nella piaga: «Visitiamo un monumento
intorno al quale si è combattuto per generazioni, un
monumento che infiamma le passioni e sollecita
interventi di governo. Esso ha, in altre parole, la
caratteristica aggiuntiva di essere argomento degno di
discussione». Diritta al nocciolo della questione la
Beard, per guidarci nella travagliata storia del tempio,
dall’antichità – Pausania e soprattutto Plutarco che,
colmando certi vuoti del periegeta, ci restituisce
l’immagine vivida dell’impatto che le opere tutte

dell’Acropoli ebbero sugli Ateniesi – ad oggi. Ad iniziare
dal coro di ammirazione, registrato in età moderna, nei
toni imposti da Ciriaco d’Ancona (XV secolo; è suo il
più antico disegno del monumento, «un’opera divina
di Fidia»), quindi Oscar Wilde e Virginia Woolf
(nessuna frecciata! Per loro, due, così facili al
commento caustico, il Partenone è off-limits), Lord
Byron (inaugurò la tradizione delle lacrime
sull’Acropoli), e le voci di dissenso – in verità poche – di
Winston Churchill o di J.P. Mahaffy. Fino alla sorpresa
di Freud, quando, nel 1904, vide per la prima volta il
Partenone: esisteva veramente, «proprio come
abbiamo imparato a scuola». Dunque, un Partenone
raccontato a tutto tondo: tempio, cattedrale, moschea,
un monumento perennemente violato – incendi,
bombardamenti, saccheggi, smembramenti –, l’eterna
querelle dei marmi trasportati oltremanica da Lord
Elgin, la diaspora che molti di noi lamentano (e
giustamente) nei musei d’Europa. E, ancora, gli infiniti
cloni, come la versione a Stelle e a Strisce di Nashville,
dove troneggia la statua di Atena, opera di Alan
LeQuire, il Partenone del Tennessee, reso celebre dal
film di Robert Altman, Nashville. Ma, allora, a chi
appartiene il Partenone? Ad Atene? O al mondo intero?
«È in parte quel senso di perdita, di assenza e desiderio
che dà oggi al monumento la sua potenza e la sua

priorità culturale, una meraviglia del mondo», conclude
Beard. L’“effetto Partenone” continua. Inattaccabile da
tutto e da tutti. (laura di iorio)

Cinquant’anni d’arte
di Arnaldo Pomodoro
Si è aperta la scorsa settimana a Reggio Emilia
un’ampia antologica dedicata ad Arnaldo Pomodoro,
scultore italiano tra i più apprezzati a livello
internazionale. Molto si è scritto sull’arte di Pomodoro.
A lui si sono interessati storici e critici dell’arte, italiani e
stranieri, poeti e scrittori. Le sue sculture seducono
perché sintetizzano, in modo armonico, il passato e il
presente, la memoria delle forme architettoniche delle
civiltà antiche e l’osservazione attenta del reale.
L’esposizione, curata da Sandro Parmigiani, ripercorre
cinquant’anni di produzione dell’artista, a partire dal
1960 fino a giungere ai nostri giorni. Il percorso
espositivo è molto particolare in quanto permette di
osservare le quaranta sculture di Pomodoro in un
duplice contesto ambientale: le stanze di Palazzo
Magnani e i luoghi più coinvolgenti della città di Reggio
Emilia. Il visitatore può passeggiare lungo corso

Garibaldi e sull’asse da piazza Gioberti a piazza Roversi
e ammirare questi lavori sistemati in una situazione di
contiguità con le architetture storiche cittadine. Inoltre,
nelle sale di Palazzo dei Principi di Correggio sono
esposte dieci sculture e 90 lavori su carta, realizzati dal
1976 a oggi, che costituiscono la parte più significativa
dell’opera grafica di Pomodoro. Va precisato che questi
lavori su carta hanno il pregio di caratterizzarsi come il
luogo della sperimentazione e anche della innovazione,
attraverso la tecnica della calcografia in rilievo
combinata all’acquatinta, al collage e all’utilizzo di carte
speciali. Le opere di Pomodoro sono presenti nelle
maggiori raccolte pubbliche ed in grandi piazze del
mondo. Solo per citarne alcune: a Milano, a
Copenaghen, di fronte al Trinity College di Dublino, al
Mills College in California, nel Department of Water and
Power di Los Angeles, nel Cortile della Pigna dei Musei
Vaticani. La sua influenza oltrepassa i confini stessi
dell’arte: non è un caso, infatti, che la struttura
geologica di mondi alieni o la forma esteriore di alcuni
veicoli spaziali immaginate da certi autori di film di
fantascienza si ispirino alla originale scultura di Arnaldo
Pomodoro. Nel catalogo Skira editore che accompagna
la mostra sono contenuti, un testo di Luciano Caprile,
una conversazione tra l’artista e Sandro Parmiggiani, e
anche un’ampia antologia critica, con testi, alcuni

“La città
degli Uffizi”

Studioso di Leonardo e di Andrea Del Sarto, Pontormo e Rosso, Natali

lavora da venticinque anni agli Uffizi. Li conosce a fondo. Ne sottolinea 

il rapporto osmotico con Firenze: «Non si tratta – spiega – di un museo in

una piana americana riempito con opere del Trecento e Quattrocento che

arrivano da molto lontano. Le opere degli Uffizi vengono da palazzi 

e chiese della città». In tempi brevi il riordino della galleria.

A dieci anni dalla
prima pubblicazione,
torna, aggiornata,
L’autore in cerca di
editore, guida pratica
per pubblicare un
libro di Maria Grazia
Cocchetti (Editrice
Bibliografica).

Intervista al neo direttore del museo fiorentino, Antonio Natali
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A
i primi di luglio, com’è annuale consuetudine nel mondo let-
terario, si sciolgono i nodi e si raggiungono i risultati che di

solito producono delusioni e speranze, più le une che le altre, e si
accendono discussioni – più che dibattiti – attorno ai testi, ma an-
che sulla necessità di rinnovare formule e metodi, in nome di quel-
la nuova parola del vocabolario politico, la discontinuità, che co-
me sempre diventa sinonimo di inversione di marcia, di cam-
biamento radicale delle cose. Da anni si discute su questi temi, e
al centro del dibattito, in questo caldo frangente di luglio, è forse
lo Strega, fruitore del sistema democratico del voto popolare de-
gli Amici della Domenica, a tenere banco, per via dell’inevitabile
formarsi di alleanze, crisi di coscienza, promesse non mantenu-
te e via dicendo. Con quello che accade fuori del mondo dei libri,
è davvero ingenuo meravigliarsi se ci si divide nel partito della Ros-
sanda o in quello di Veronesi, forse trascurandone altri.

E veniamo alla prova dei documenti. Come accade da qual-
che anno, il Premio Viareggio, che di solito apparteneva all’aria

settembrina, ora gioca d’anticipo e vie-
ne assegnato qualche giorno prima del-
lo Strega, con quel gioco delle incolla-
ture e delle precedenze che evidente-
mente dà i suoi frutti, malgrado queste
corse verso il traguardo delle “antici-
pazioni”, mi pare un gioco piuttosto
grottesco della prassi giornalistica con-
temporanea. Prendiamone atto e di-
ciamo che sono stati bene assegnati i
premi di narrativa a Gianni Celati per
Vite di Pascolanti (ed. Nottetempo), di

saggistica a Giovanni Agosti per un esemplare testo su Mantegna
(Feltrinelli) e a Giuseppe Conte per la poesia con Ferite e fioriture
(Mondadori). Nulla da eccepire, neppure per l’opera prima asse-
gnata a Roberto Saviano per Gomorra (Mondadori).

E veniamo al Premio Strega, assegnato dagli Amici della Do-
menica giovedì scorso, il riconoscimento che più di ogni altro ha
risonanza internazionale, non soltanto per la sua storia (ci son pas-
sati quasi tutti, da Pasolini a Moravia, da Bassani a Pratolini, Cas-
sola, Enzo Siciliano, ricordato a Viareggio di cui era presidente di
giuria). Nella cinquina emersa dalla precedente votazione, i più vo-
tati furono Sergio De Sanctis con Cronache dalla città dei crolli (Ava-
gliano), Pietro Grossi con Pugni (Sellerio), Massimiliano Palmese
con L’Amante proibita (Newton Compton), Rossana Rossanda con
La ragazza del secolo scorso (Einaudi) e Caos Calmo di Sandro Ve-
ronesi. La vera novità, al di là dei due candidati che si sarebbero
contesa la vittoria, Veronesi e la Rossanda, mi pare vada individuata
nel successo riportato da un autore giovane, un fiorentino non an-
cora trentenne, Pietro Grossi, che con Pugni ha dato una spallata,

diciamolo pure, alla stagnazione della nostra letteratura narrativa,
che naviga (come il cinema e la televisione) in un mare di medio-
crità equivoca e ambigua dal quale si spera tutti venga fuori al più
presto. Grossi ha usato in questa silloge la tecnica della scrittura
binaria, della voce diversa, ottenendo risultati brillanti e ben si-
gnificativamente superiori alla media corrente del romanzo italiano
di oggi. Stile molto forte e robusto, e vivaddio, fruizione di un im-

maginario che sembra essersi perduto fra i miasmi della realtà cor-
rente. E neppure L’amante proibita di Massimiliano Palmese è te-
sto da sottovalutare; anch’esso fa bene sperare per un risveglio: an-
che per via di un incontro fra storia d’amore e paesaggio, quello
greco/marino, che viene realizzato con forte e deciso linguaggio. 

Fra i due maggiori contendenti, sui quali si orientavano i book-
makers, la lotta è stata serrata proprio perché si è trattato di due

libri molto diversi, uno, Caos Calmo di Sandro Veronesi (Bom-
piani), romanzo vero nel senso compiuto della parola, e anche
di ottima fattura, l’altro La ragazza del secolo scorso (Einaudi) di
Rossana Rossanda, per il quale si fa un po’ di fatica a definirlo
romanzo, che se evoca, con qualche cenno di significativa sug-
gestione interiore alla periferia dei sogni irrealizzabili, e so-
prattutto con squarci di fascinosa utopia, tempi oggi consegna-
ti alla storia che appartengono alla biografia di ognuno di noi (e
in particolare ai protagonisti della rinascita del nostro paese do-
po i disastri della guerra), se tutto questo è vero ed esatto, resta
il fatto che il romanzo in quanto tale appartiene a sfere espres-
sive diverse, pur in questo clima di pasoliniano caos degli stili
cui tanta narrativa di oggi si adagia, pur legittimamente. Dal rac-
conto di una vita esemplare e impegnata al massimo grado, do-
ve la politica gioca il ruolo di fondo di educazione sentimenta-
le (ed è questo frangente che legittima la connotazione di ro-
manzo al testo della Rossanda), all’identikit di un personaggio,
quello del romanzo di Veronesi vincitore dello Strega, estrema-
mente complesso e ricco di sfaccettature imprevedibili: Pietro
Paladini, quarantaquattrenne, vedovo, sembra essersi realizza-
to in ogni angolo della vita, una donna e una figlia che lo ren-
dono felice. L’imprevisto è dietro l’an-
golo, sotto le spoglie di una sconosciu-
ta che lui si trova a dover salvare. La si-
tuazione del tutto nuova per lui, che
aspetta la figlia per ricondurla a casa,
punto e basta, cambia repentinamen-
te, scatta un processo interno che lo con-
duce diritto verso una inchiesta in
profondità sul mondo, sugli esseri uma-
ni, sulla vita. Lui calmo, di una calma
piatta che nasconde il caos, alle prese
con la decifrazione di un modo che gli
dilata la vita e il pensiero, conduce repentinamente verso im-
possibili realtà solutorie che scattano in avanti e non tornano in-
dietro per lasciare indagare più a fondo di quanto la contingen-
za non renda possibile. Uno dei migliori romanzi dell’attuale an-
nata letteraria, puntuale e puntiglioso, faticoso per chi lo ha scrit-
to perché si tratta di superare la banale e passiva accettazione
della natura umana. Ruolo di struggente difficoltà, non semplice.
Onore al merito e vittoria più che meritata.

Esaurite le pratiche Viareggio/Strega, resta il veneziano
Campiello: qui la cinquina è assortita ed è tutta giocata sulla com-
mistione fra nomi nuovi di successo, Pietrangelo Buttafuoco per
esempio, o Salvatore Moffa, e scrittori collaudati da una più o
meno lunga esperienza, come Claudio Piersanti e soprattutto
Nico Orengo, cui dovrebbero andare i favori del pronostico, per-
ché quella storia/vagabonda ambientata fra le Langhe, fra vino
e liquirizia è affascinante, lancia un soffio di aria pulita, conta-
dina se si vuole (si può?), in mezzo al magma un po’ mefitico
delle vicende borghesi.

Oltre il voto, 
l’Italia emersa 
dalle elezioni
esaminata 
da Corbetta,
Vassallo, Ignazi, 
Di Virgilio e Sani 
ne il Mulino,
numero 3/2006.

Rivista

www.maremetraggio.
com - Si conclude
stasera a Trieste
Roberto Rossellini
Cantastorie, la prima
mostra-retrospettiva
dedicata ai racconti
brevi del maestro
italiano.

Sito

Le residenze
sabaude 
si arricchiscono 
di un nuovo
restauro: è la 
Villa della Regina,
l’ha inaugurata ieri 
a Torino il ministro
Francesco Rutelli.

Beni culturali

King of Vibes
Un’antologia 
di Lionel Hampton,
corredata 
da un dvd 
per apprezzare
anche visivamente
l’arte del re 
del vibrafono.

Disco

inediti, che poeti e scrittori hanno dedicato a Pomodoro.
(Fino all’8 settembre) (maria calabretta)

A Pesaro “la meglio
gioventù” del cinema
Il new new italian cinema, ovvero “la meglio gioventù”, è la
formula con cui  è stato definito il cinema nostrano del
terzo millennio. E ad esso la 42ma Mostra di Pesaro ha
dedicato un’ampia retrospettiva, e un libro appena uscito,
edito da Marsilio (La meglio gioventù). Sicuramente è stata
una delle sezioni più interessanti del festival, insieme a
quella sul cinema argentino, e alla parte video. Secondo le
riflessioni emerse nel corso della rassegna e durante una
tavola rotonda con i giovani registi italiani (da Costanzo a
Marra, da Infascelli a Manetti, dalla Quatriglio alla Marazzi,
da Gaglianone a Paravidino fino a Kim Rossi Stuart con il
suo esordio alla regia in Anche Libero va bene), questa è una
generazione “di non sconfitti”, “più moderni del post
moderno”, liberati dai pesi storici, ed “anemici di ideali”,
dunque distanti dalla politica e dalla realtà del paese. I titoli
passati in rassegna sono noti: Almost Blue, Zora la
vampira, Tornando a casa, Texas, Provincia meccanica, Tre
metri sopra il cielo, Notte prima degli esami. Nasce un nuovo

star system (Jasmine Trinca, Riccardo Scamarcio, Valentina
Cervi). Dall’esame delle dinamiche e delle tendenze de “la
meglio gioventù” emergono osservazioni importanti: il
ruolo assunto dalle nuove tecnologie digitali, una
mutazione strutturale delle tecniche, degli apparati e dei
modi di produzione che ha incoraggiato i debutti e
moltiplicato i titoli. Una trasformazione genetica che vede i
vari mezzi contaminarsi e convergere: pellicola e digitale,
film e televisione, cinema e elettronica, internet, i cellulari,
le playstation. Accoppiata alla diffusione dei new media,
questa articolazione dei nuovi modi di fruizione fa capire
come stia cambiando la stessa accezione di distribuzione,
come nel caso provocatorio di Alex Infascelli che manda il
suo H2odio direttamente in edicola in dvd. Si diffonde il
documentario, non solo quello italiano, si pensi al successo
di Fahrenheit 9/11 di Michael Moore, e alla nascita
dell’associazione Docit. Prolifera il film di genere: noir, road
movies, horror come nei film di Puglielli, Manetti ecc.
Mentre il cinema di produzione nazionale ha toccato in
questo inizio secolo il suo punto più basso, si è d’altra
parte sviluppata un’autoproduzione a basso costo,
incoraggiata dalle tecnologie digitali. Interessanti
considerazioni su cui riflettere sono emerse dalla rassegna
curata da Vito Zagarrio e dalla tavola rotonda sul
mutamento non solo produttivo e distributivo ma prima di
tutto estetico del nuovo cinema italiano. (lara nicoli)

Da Ovidio a Shakespeare,
teatro ai Fori imperiali
Protagonista la capitale e i suoi siti archeologici. Re,
imperatori e gloriosi personaggi della Roma repubblicana
rivivono in due spettacoli opportunamente allestiti nei fori
imperiali da Roberto Marafante, insieme agli attori della
Bilancia produzioni teatrali. Un progetto collaudato che
da dieci anni anima le notti dell’estate romana, e che
intende riappropriarsi di luoghi archetipi ricchi di storia,
attraverso il mezzo teatrale. Il risultato è un copione che
si plasma sui luoghi, sulla memoria, sulle fonti storiche e
letterarie in modo attendibile e creativo. Dopo Villa
Pamphili, i musei capitolini, Castel Sant’Angelo, la
centrale Montemartini, e ancora Palazzo Spada e Palazzo
Venezia, un affascinante percorso a ritroso ci riporta ai
fori di Augusto e Nerva e quindi al primo foro della Roma
imperiale, quello costruito da Giulio Cesare, tra il
Quirinale e il vecchio foro repubblicano. Qui potremo
assistere, fino al 23 luglio, a La congiura, ovvero la storia
di un uomo e di un imperatore, di un eroe osannato o di
un simbolo di tirannia, ma anche di un padre tradito dal
figlio, raccontata attraverso un coro di voci e di
personaggi, le donne che lo hanno amato e odiato, gli

amici e i nemici. La drammaturgia, ispirata alle opere di
Ovidio, Svetonio, Cicerone e Shakespeare, è di Roberto
Marafante, come quella di Una notte romana, al foro di
Augusto e Nerva, fino al 16 luglio. Si racconta della notte
dei lemuri, ovvero le anime dei morti che si credeva
uscissero dalle tombe per perseguitare i viventi. Un
evento che si realizza di fronte agli occhi incuriositi di
spettatori e turisti, evocato da una guida che chiama in
rassegna Romolo, Cicerone, Nerone, Agrippina, Bruto,
Antonio, Cesare e persino la vestale Giuturna, ninfa
guaritrice sorella di Turno e dea delle sorgenti e delle fonti
del Lazio. Naturale il diritto di parola, più che ovvio quello
di replica. Un altro tributo alla storia romana, e ai suoi
imperatori, ci viene dai Miracle Players, un gruppo di
cinque attori provenienti tutti da paesi anglofoni, ma
romani per passione e elezione. The Emperors of Rome,
infatti, è solo uno degli esempi del loro teatro di strada,
fatto di costumi neutri e pochi strumenti funzionali alla
scena. Con Caesar, more than just a salad, The history of
Rome, e Rome is a Nutshell, scritti da Denise Mc Nee a
partire da opere di Livio, Plutarco, Svetonio, Giovenale,
Cicerone e ovviamente dalle tragedie romane di
Shakespeare, il gruppo continua a testimoniarci il suo
amore per Roma. In scena ogni venerdì, fino all’11 agosto,
ore 19,30, anche quest’anno al Palatino, tra l’Arco di
Settimio e il carcere Mamertino. (al. be.)

Nel caos letterario
lo Strega va

a un romanzo vero

Aspettando il Campiello, la vittoria di Veronesi segna la stagione dei maggiori premi italiani

ALESSANDRA

BERNOCCO

«I
nfinite sono le altezze da scalare e le profondità da musicare». Firmato Carl
Ruggles. A questo motto del compositore statunitense, autore tra l’altro di

Men and mountains, si ispira anche la dodicesima edizione del Festival delle Do-
lomiti. Una rassegna di musica ad alta quota che ospita musicisti da tutto il mon-
do, uniti da una passione fatta di sfide e rinnovati ostacoli da superare. Interpre-
ti di repertorio diverso, dal classico al jazz, alla musica etnica e alla canzone d’au-
tore, si esibiscono a ruota in un palcoscenico naturale tra i più belli e inconsueti.
Al centro la figura di Dino Buzzati, nel centenario della nascita, e la sua opera di
scrittore e alpinista. Bellunese e grande amante delle sue alpi carniche, ha dedi-
cato a quei luoghi pieni di fascino e di mistero, alcuni dei suoi Sessanta racconti.
Di qui “Parole rocciose”, ovvero un festival nel festival, in cui l’attore Marco Pao-
lini, noto al grande pubblico per le sue performance soliste come Il racconto del
Vajont, o Il sergente, dedicato a Mario Rigoni Stern, leggerà brani estratti dai rac-
conti, scelti sulla base della stretta attinenza ai luoghi di scena. Si comincia all’al-
ba del 13 luglio, presso il rifugio Rosetta Giovanni Pedrotti, sull’altopiano delle Pa-

le di San Martino, un tavolato di 50 kmq di nuda roccia, sospeso a oltre 2500 me-
tri di altezza, circondato da vette che lo nascondono alla vista. Una riserva inte-
grale del parco naturale Paneveggio, costellata di conche, crepe, risalti e doline car-

siche dove Paolini sarà accompagnato da Mario Brunello e Giovanni Sollima, al
violoncello, e da Paolo Fresu, alla tromba jazz. Accanto, la splendida voce di Fran-
cesca Breschi, del quartetto vocale di Giovanna Marini. Canzoni popolari e tradi-
zionali su musica classica e contemporanea, e un repertorio che spazia da Bach a
Peter Gabriel, per un intreccio virtuoso di parole e voci che si replicherà il 14, al
rifugio Vajolét e il 15 al Maria e Alberto ai Brentei. Anche questa volta alle 6 del
mattino, al primo sorgere del sole. Un singolare progetto per cori alpini e stru-
menti della malga, “mucche e campanacci” è la Pastorale dolomitica, a cura di Gior-
gio Battistelli, il 22 e il 23 alle ore 14,00 in Val Venegia. Un omaggio all’antropo-
logo Fosco Maraini invece, viene dal pianoforte di Stefano Bollani, il 5 agosto, nel-
la Foresta dei Violini. Medesima scena per Fabio Biondi ed Europa Galante, con
il loro ensemble di strumenti d’epoca e il repertorio classico-barocco, il 20 agosto
ore 14,00. Musiche di Vivaldi, Haendel e Bach. Sul versante della musica d’auto-
re, Vinicio Capossela, con un concerto sui prati di Villa Welsperg, in Val Canali, il
27 agosto, alle ore 14,00. Protagonisti del quarto (e ultimo) appuntamento all’al-
ba, il 23 agosto, Gabriele Vacis e Michele Serra, per una lettura d’autore de La not-
te dei maschi, tratto dal suo libro Cerimonie. Parole e musica dunque, ma anche le
coreografie aeree della compagnia americana Project bandaloop, i danzatori sca-
latori che il 28 e il 29 luglio si esibiranno a Punta Emma, sul Vajolét.

Uniti da una passione: parole e musica ad alta quota. Come Buzzati
“I suoni delle Dolomiti”, la dodicesima edizione del festival che si snoderà durante l’estate fra le montagne del Trentino

Sandro Veronesi, vincitore del premio Strega 2006 con Caos Calmo (Ap). Nella pagina accanto il corridoio vasariano degli Uffizi (Agf)

La vera novità
narrativa, per
noi, è “Pugni” 
del giovane
Pietro Grossi
(Sellerio)

Vittoria più
che meritata
per Veronesi,
con un’opera
puntuale e
puntigliosa

“Alba delle Dolomiti”, Paolo Fresu e Lella Costa al Rifugio Roda di Vael 
(Fototeca Trentino Spa, foto di Giovanni Cavulli)
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Cari Giovani Dl, così non va: congresso entro il 2006
Care amiche, cari amici, con la vittoria dell’Unione e la nascita del

governo Prodi si conclude una fase politica per il nostro paese e,
contestualmente, se ne apre un’altra piena di prospettive appassionan-
ti ma, al tempo stesso, foriera di gravi responsabilità. 

Si afferma, infatti, la necessità di sostenere, ciascuno secondo le pro-
prie responsabilità, il governo della repubblica; di proseguire l’attività
politica della Margherita e di dare impulso all’elaborazione politico-cul-
turale che dovrà fondare la discussione sulla nascita del Partito demo-
cratico.

In questo contesto, i Giovani della Margherita appaiono inadeguati
alle loro funzioni, incapaci di esprimere quelle potenzialità che trovia-
mo in molte realtà presenti sul territorio.

I GdM non hanno, di fatto, né regole né un’organizzazione, non
compiono elaborazione, analisi e programmazione politica di respiro
nazionale, non hanno un’autorevolezza riconosciuta dal partito, e dob-
biamo constatare che l’attuale ufficio di presidenza non si adopera per
ovviare a queste mancanze ma, viceversa, le asseconda e, per così dire,
le garantisce. Non possiamo sottacere che un mandato dato dal con-
gresso di Napoli – l’adozione di uno statuto federale – non è stato ono-
rato non solo nei tempi, ma nemmeno nello spirito. Ma, quel che è più
grave, è che l’assenza di regole incide sulla programmazione politica
dei GdM.

Troppe volte si è andato ripetendo che, archiviata la questione nor-
mativo-organizzativa, si sarebbero spiegate le vele per quelle attività po-
litiche e culturali di rilievo nazionale (che giustificherebbero la ragion
d’essere di una formazione politica giovanile) tanto auspicate, almeno
a parole, da tutti.

Constatiamo invece come, dall’assemblea costitutiva di Napoli, fi-
no all’importante scadenza delle elezioni politiche e amministrative, non
siano state fornite linee guida e non siano state organizzate direttamente
dall’ufficio di presidenza iniziative di proposta politica articolata. Le uni-
che rare manifestazioni, circoscritte, non comunicate, non concordate
e, comunque, inadeguate, hanno peraltro ceduto a una sorta di meto-
do vacuo di stampo para-pubblicitario che certo poco ha a che vedere

con una seria organizzazione giovanile di partito che agisce nelle sue
funzioni costituzionali (articolo 49 della Costituzione). Purtroppo an-
che dopo la campagna elettorale – durante la quale i GdM non si sono
distinti per una riconoscibile proposta – non si è operata un’analisi del
voto, il che è ben più grave nel momento in cui si è diffusa l’idea che il
voto giovanile abbia premiato l'Ulivo.

Anche il referendum sulla legge di riforma costituzionale non ha
generato un dibattito tra i nostri organi nazionali sulle ragioni profon-
de del No alla revisione votata dalla Casa delle libertà.

Rigettiamo l’idea che l’azione
di un’associazione che dichiara
decine di migliaia di iscritti resti
ambigua nell’ordine strutturale
nazionale e carente nella solleci-
tazione di elaborazione pro-
grammatica.

Il cahier de doléances potreb-
be continuare a lungo, citando la mancanza di comunicazione da par-
te dell’ufficio di presidenza sulla presenza e attività nel Forum nazio-
nale dei giovani; la delegittimazione (senza ragioni politiche) del grup-
po costituente l’ufficio programma, peraltro voluto dalla presidente fe-
derale; il fatto che gli organi federali si riuniscono troppo di rado e non
deliberano; che le candidature non sono state comunicate, né concer-
tate, né valorizzate; che non si conoscono le decisioni prese dalle riunioni
dell’ufficio di presidenza; che non esiste una posizione politica artico-
lata dei GdM su qualsivoglia tema politico; che l’ufficio di presidenza
ha sostenuto talune assemblee a livello locale tenutesi senza una pre-
via approvazione democratica di regole; che permane una gestione ar-
bitraria dello spazio sul sito nazionale del partito, oltre all’assoluta oscu-
rità e assenza di comunicazione in ordine alla gestione dei fondi.

Tuttavia, accanto a una pars destruens, intendiamo offrire, attraver-
so una pars construens, alcuni spiragli di speranza possibile.

Un congresso dei GdM è l’obiettivo cui tendere tassativamente en-
tro la fine del 2006: non prima, perché fare un congresso subito signi-

ficherebbe ripetere una nuova Scampia/Napoli, senza regole, con i da-
ti di un tesseramento risalente al biennio 2002/03, e probabilmente crean-
do una situazione non migliore dell’attuale; ma neanche dopo, poiché
più si protrarrà la fase attuale, più permarrà questa situazione frustrante.
A ciò si aggiunga che, stando così le cose, un congresso relativamente
lontano potrebbe essere anche l’ultimo, mentre riteniamo opportuno
che qualunque decisione strategica rispetto alla prospettiva del Partito
democratico vada presa da un gruppo dirigente finalmente eletto da un
congresso. È necessario, quindi, un congresso vero, dove ci si confronti

su liste e, soprattutto, programmi rico-
noscibili e dibattuti prima e durante i la-
vori congressuali.

I Giovani della Margherita devono
essere riconoscibili non per i loro – sep-
pur rari – slogan, né per i loro gadgets,
ma per le loro analisi, per la loro demo-
crazia interna, per le loro proposte. 

Tornando ora alla struttura, riteniamo che sia necessaria una seria
e non scontata verifica degli incarichi ricoperti. Accanto a ciò, perma-
ne l’annosa questione di alcune sostituzioni di membri dell’Assemblea
federale, il superamento dei limiti di età (stabiliti dallo statuto del par-
tito) da parte di molti, le incompatibilità tuttora esistenti.

La gestione di tali delicate questioni, la cui risoluzione è indispen-
sabile, deve avvenire prima possibile, tanto più alla luce del fatto che
non esistono organi di garanzia all’interno dei GdM. Le motivazioni per
non gettare la spugna e per non dare ragione a chi ha sempre conte-
stato l’idea dei movimenti giovanili di partito ci sono e sono fondate; co-
sì come sono praticabili le soluzioni proposte al riguardo. Basta voler-
lo.

Ringraziando per l’attenzione, confidiamo nel contributo di tutti per
rilanciare l’attività dei Giovani della Margherita. 

VITTORIO ALBERTI, MATTIA FERRERO, FEDERICO MANZONI

(Seguono altre 76 firme di iscritti, coordinatori provinciali e regionali,
membri di Assemblea ed Esecutivo federale dei Giovani della Margherita)

Forza Italiaaa!
Ma non Forza Italia
CON QUESTA grande Nazionale che ci fa so-
gnare è mai possibile che non si possa più gri-
dare a squarcia gola Forza Italia? Sarebbe ora
di far cambiare nome ad un partito che porta
il nome di “Forza Italia” per lasciare liberi tut-
ti gli italiani di gridarlo senza utilizzo politico
dei termini. La proposta potrebbe e dovrebbe
partire dagli elettori di Forza Italia. Sarebbe un
gesto simpatico per i tanti calciofoli italiani non
avere invasioni di partiti politici sui termini spor-
tivi. Per la finale di Berlino, un solo grido per
questi nostri grandi giocatori: Italia, Forzaaaa!
In attesa del sospirato ritorno dello storico For-
za Italia. Sportivi cosa ne pensate?

GASPARE BARRACO, MARSALA (TP)

Due papi, due mundial
Santi subito?
1982, papa polacco: ai mondiali, in semifinale
l’Italia batte la Polonia 2-0 e poi vince il titolo.
2006, papa tedesco: ai mondiali, in semifinale
l’Italia batte la Germania 2-0. Santi subito?

LUCIANO COMIDA

Quale collocazione
europea per il Pd?
SONO UNA voce della base di cultura popo-
lare-personalista. La Margherita mi pare trop-
po verticistica (oligarchica) e bada poco alle sue
basi, la suddetta, quella dell’asinello, quella li-
berale, quella mix. Domando: da chi si vuole

composto l’eventuale Pd? Dove si collocherà nel
parlamento europeo? A me esso pare comun-
que prematuro, un teorema che si vuole im-
porre forse per punire la fu e non ripetibile Dc.
Che Moro ci ispiri!

GIULIANA AJMONE MARSAN, TORINO

Tv, gratuita pubblicità
agli psicofarmaci
AlCUNE mattine fa accendo la tv e mi sinto-
nizzo su Raiuno, Uno Mattina Estate. Il con-
duttore che intervista due personaggi: un
neuropsichiatra infantile ed una giornalista,
ascolto. Pubblicità gratuita al Prozac, uno
psicofarmaco dagli effetti collaterali gravissi-
mi che può essere somministrato a bimbi fin

dagli 8 anni di età, affetti, secondo la psi-
chiatria, da una presunta malattia che non pro-
vano scientificamente, la “sindrome depres-
siva”. Il neuropsichiatra infantile spiega la bon-
tà del farmaco, la giornalista assicura che lei
sarebbe pronta a somministrare lo psicofar-
maco ai suoi figli e questo tipo di “farsa” du-
ra circa dieci minuti con toni rassicuranti e
modi ammiccanti. Ma non si vergognano? Ci
sono stati decessi negli Stati Uniti a causa del-
la somministrazione di psicofarmaci! Per-
mettendo questo tipo di informazione si vuo-
le forse contribuire alla facilità d’impiego di
questo farmaco nei bambini? Non condivido
questo tipo “d’informazione”.

MARILENA ZUCCHERI

INSEGNANTE E MADRE DI TRE FIGLI, 
SPINO D’ADDA (CR)

Gregoraci non va all’Isola dei famosi
Ma sarebbe questa la moralizzazione?

za, piaccia o non piaccia ai “bruttini stagionati” della politica, del gior-
nalismo e della morale. Ma se della sua partecipazione all’Isola dei
famosi o in trasmissioni della stessa risma la Rai ne fa un proble-
ma “etico”, temo che l’affare si complichi, perché il povero Cappon,
grande professionista da poco nominato direttore generale, dovrebbe
perdere il suo tempo a valutare castità, immacolatezza, titoli pro-
fessionali, assenza di raccomandazioni di tutte le fanciulle e i ma-
schietti e i dirigenti: perché, come ha detto Maria Grazia Cucinot-
ta, è sempre stato così (e figurati che rivelazione: come non sapes-
simo tutti che, per la carriera, c’è chi regala un po’ di pelle e chi un
po’ di cervello, cioè d’indipendenza) . Intanto, leggo nel Tempo che
Rai e Mediaset sono a caccia di miss e veline, le più belle d’Italia,
con cui realizzare “fiction cattura-ascolti”. (Chissà se, oltre che bel-
le, saranno anche professionali e indipendenti).
In ogni caso, cara signora, ciò che non sopporto sono notizie co-
me quelle anticipate dal Corriere della Sera sotto il titolo “Sesso e
soubrette, la Rai prepara le punizioni”. L’idea che la moralizzazio-
ne della Rai passi attraverso i tribunali sessuali mi inferocisce, per-

ché mi porta alla memoria gli infiniti libri e documenti che ho let-
to sulla santa e sulla regia inquisizione, che per sette otto secoli ha
tormentato le nostre società, consentendo che ogni vicino di casa,
ogni creditore, ogni possidente di beni concupiti, ogni donna che
avesse detto no, ogni critico del potere, venissero denunciati, tor-
turati, squartati, impiccati, bruciati vivi come eretici o streghe. C’è
in Italia un bel residuo di quella cultura criminale di massa in cui
si crogiolò la società occidentale (compresa la “puritana” poi “li-
berale” America del Nord), per dirottare la contestazione sociale
dai palazzi del potere alle piazze del supplizio. Così oggi alla Rai ,
invece di fare il processo all’occupazione politica del servizio pub-
blico, lo si fa ai divani e alle scrivanie, che sempre sono serviti a
uomini e donne per motivi variamente funzionali. Ma non ci deb-
bono prendere per il sedere. La moralizzazione che ci aspettiamo
– Cappon ne sarà convinto come noi, occorre però che ne abbia la
forza – è quella politica. Quanto al resto, se sono mobbing e ricatti
sessuali c’è il codice penale, se sono sessualità consenzienti siamo
maggiorenni.

Anche la decisione strategica rispetto alla
prospettiva del Partito democratico va presa dal
gruppo dirigente finalmente eletto dall’assise
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Cara Europa, leggo che la Rai negherebbe alla signorina Gregoraci, di
cui s’è parlato a proposito del presunto filo diretto tra i divani della
Farnesina e il servizio pubblico, la partecipazione all’Isola dei famosi,
trasmissione compensata con un milione di euro. Può darsi che il
risentimento degli amministratori sia giustificato, avendo avuto la
Gregoraci il torto di far sapere ciò che altri e altre fanno ma tacciono
con molto… rispetto dell’istituzione. Ma è questo il problema della
moralizzazione del servizio pubblico, secondo voi? BARTOLI, LA SPEZIA

Cara signora, non so nulla su trasmis-
sioni come il Grande Fratello, non per pre-
venzione ma per totale disinteresse, co-
me fumare cannabis o volare col delta-
plano. Di solito, al servizio pubblico e pri-
vato chiedo informazioni politiche e cul-
turali. Il resto non mi eccita, bellezze fem-

minili a parte. E non v’è dubbio che la Gregoraci, che ho conosciuto
solo nelle foto dei giornali dopo il sexyRai, sia una gran bella ragaz-
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DA OGGI A VENERDÌ 14 LUGLIO

Sabato 8

Fox – ore 23.40

ANIMATRIX

A luglio il mitico universo di Matrix si
trasforma in nove eccezionali corti d’a-
nimazione, realizzati da alcuni tra i più
noti creatori di anime giapponesi. Gli
episodi, due dei quali sceneggiati proprio
dai fratelli Andy e Larry Wachowski, rac-
contano storie legate alle vicende del
mondo di Matrix, chiarendone alcuni
aspetti rimasti in sospeso. Tra questi l’at-
teso racconto delle origini del mondo
Matrix, con una grafica sensazionale in
un mix visionario di animazione digita-
le e anime giapponesi. 

Domenica 9

Alice - ore 21.00

LA CITTA’ DELLA CENTAURESSA

L’Isola delle donneè un viaggio attraverso
le voci di donne, famose e non, che con
la passione e gli insegnamenti delle lo-
ro nonne, perpetuano la tradizione del-
la loro terra, la Sicilia. In questo episodio
i protagonisti sono tutti i colori del ma-
trimonio siciliano. Mentre mamma An-
drea produce dei dolci di pasta reale e li
trasforma in bomboniere, la signora Lo-
jacono crea abiti da sposa originali e mo-
derni. Emma Dante è invece una celebre
regista teatrale, che mette in scena pro-
prio un matrimonio. 

Lunedì 10

ore 11.30

NIGHT AND DAY

RaiSat Cinema World dedica lo spazio
Night and Day di luglio e agosto ai gene-
ri classici del cinema americano dagli an-
ni ’30 agli anni ’50. Dal western alla com-
media, dal musical all’horror, ogni setti-
mana è dedicata a un genere diverso di cui
sono riproposti grandi capolavori e picco-
li film di culto realizzati dai produttori in-
dipendenti. Sara un’occasione per riper-
correre la stagione d’oro della storia di
Hollywood attraverso il lavoro di registi co-
me John Ford, George Cukor, Howard
Hawks e Jacques Torneur e attraverso le in-
terpretazioni che hanno resi celebri atto-
ri come Cary Grant, Katharine Hepburn,
John Wayne e Henry Fonda. Si inizia con
la commedia, poi il western, la fanta-
scienza e il musical. Si prosegue, ad ago-
sto, con il noir e il melò. Lunedì 10, Su-
sanna di Howard Hawks.

Martedì 11
Animal Planet - ore 19.00
PICCOLE IENE CRESCONO
La iena non è tra gli animali più amati, an-
zi è tradizionalmente considerata come la
personificazione del diavolo. Kevin Ri-
chardson, del Lion Park di Johannesburg,
in Sud Africa, sta lottando contro questo
pregiudizio. Animal Planet propone uno
speciale sulla storia di un clan di iene che
vive nel Lion Park. Kevin ci mostrerà an-
che alcuni cuccioli che intende presenta-
re come ambasciatori di questa specie.

Mercoledì 12

Discovery Civilization - ore 21.00

SPIE DI GUERRA

Una miniserie in quattro episodi che rac-
conta la storia degli 007 della II Guerra
mondiale. In ogni puntata verranno tra-
smesse interviste, materiale d’archivio e ri-
costruzioni filmate. Gli agenti segreti fa-
cevano saltare collegamenti ferroviari, sa-
botavano stabilimenti industriali, faceva-
no sparire personaggi indesiderati e dif-
fondevano false notizie per contribuire a
sconfiggere il nazifascismo.

Giovedì 13

History Channel - ore 22.00

STORIA PROIBITA DEL 900 ITALIANO

Una serie che ha come filo conduttore il
sesso nel novecento italiano. Amori, pas-
sioni, vizi e perversioni della società italiana
saranno presi in esame attraverso inter-
viste, filmati, fiction e fotografie. Questo
episodio illustra la carriera amorosa di
Mussolini, ambigua come quella politica.
Il duce ingannava e dominava le sue nu-
merose amanti. Di una però si era per-
dutamente innamorato, Claretta Petacci.

Venerdì 14

Discovery Real Time - ore 21.00

FRICCHETTONI

Andiamo a Findhorn, sulla costa nord-
orientale della Scozia, per fare un’espe-
rienza unica: conoscere una comunità di
ispirazione New Age che accoglie ogni an-
no migliaia di visitatori. I fondatori e alcuni
leader ci spiegheranno che la comunità si
basa sul rispetto per l’ambiente e sull’idea
che lo spirito è ovunque, nella natura e nel
cibo.  (a cura di luca faenzi)

Ecco la Sicilia

delle donne

Benedetto divide la Spagna

ALDO MARIA VALLI

SEGUE DALLA PRIMA

«Non andrò alla messa del papa né
ad altre celebrazioni religiose, non mi
riguardano», ha fatto sapere il primo
ministro, che avrà un solo incontro
ravvicinato con Ratzinger questa se-
ra, nella sede arcivescovile. Colloquio
privato di dieci minuti, così prevede
il rigido cerimoniale, reso in questo
caso ancora più rigido dalla recipro-
ca freddezza.

A sottolineare i dissensi, sono
spuntati su molti balconi manifesti
con una scritta in valenciano: «Jo no
te espero». Non ti aspetto e non aspet-
to niente da te. Un “benvenuto” si-
gnificativo, nato dalla mobilitazione
di migliaia di persone che attraverso
un sito internet e messaggini telefo-
nici si sono organizzate per far co-
noscere il loro dissenso, anche in re-

lazione ai costi sostenuti per la visita
papale.

In contemporanea con la pre-
senza di Ratzinger a Valencia saran-
no organizzate manifestazioni gay.
Una “provocazione oltraggiosa” l’ha
definita l’arcivescovo della città, Agu-
stin Garcia-Gasco, che ha anche stig-
matizzato il finanziamento governa-
tivo di 17 mila euro elargito per que-
ste iniziative dal ministero per gli
Affari sociali e dall’università di Va-
lencia.

Questa sera l’incontro vero e pro-
prio del papa con le famiglie arriva-
te qui per il congresso si terrà nella
Città delle arti e delle scienze, un
complesso avveniristico di edifici e
spazi aperti nato dal nulla nel giro de-
gli ultimi anni. Il luogo, assicurano
gli organizzatori, può accogliere un
milione di persone. Ma prima Jo-
seph Ratzinger, con una deviazione
aggiunta al programma ufficiale, so-

sterà in preghiera nella stazione del-
la metropolitana teatro del disastro,
e poi visiterà la basilica della “Virgen
de los desamparados”. A Valencia
nel quindicesimo secolo venne crea-
to il primo ospedale in Europa desti-
nato ai malati mentali, e la Vergine
“del Sants innocents i desemparats”
è diventata patrona della città.

Valencia fu anche teatro delle im-
prese del Cid Campeador, che nel
1094 sottrasse la città ai mori, i qua-
li se la ripresero nel 1102 per poi per-
derla definitivamente nel 1238. Secoli
più tardi divenne il centro della rivolta
repubblicana. I conflitti, anche cruen-
ti, qui sono di casa, e quello che op-
pone il Vaticano al governo spagno-
lo sta diventando una vera e propria
guerra, a colpi di stilettate reciproche.

«Nel nostro paese la famiglia vi-
ve un gravissimo deterioramento», ha
dichiarato il cardinale Canizares, vi-
cepresidente della Conferenza epi-

scopale spagnola, proprio mentre Za-
patero faceva sapere che non sareb-
be andato alla messa papale. «Spe-
riamo che la vista del pontefice  fa-
vorisca un cambiamento legislativo»,
ha aggiunto il porporato senza trop-
pi giri di parole.

Le famigliole che, nonostante il
caldo, si aggirano per la città con gli
zainetti e i cappellini bianchi e gialli
sembrano inconsapevoli, ma anche
loro fanno parte della contesa. Sono
le “truppe” su cui la Chiesa conta per
piazzare un colpo importante. In at-
tesa del grande incontro, nel giro tu-
ristico non può mancare la visita al-
la cattedrale, e soprattutto alla cap-
pella del santo calice. Secondo la tra-
dizione si tratta della coppa che Ge-
sù utilizzò nell’ultima cena per l’isti-
tuzione del sacramento dell’eucari-
stia: sì, sarebbe proprio il Santo Graal,
portato in seguito a Roma, poi tornato
in Spagna, nascosto nei Pirenei du-

rante l’invasione musulmana e con-
servato dai re di Aragona fino al ri-
torno a Valencia nel 1437. Con que-
sto calice papa Wojtyla celebrò una
messa qui nel 1982 nel corso dell’or-
dinazione sacerdotale più numerosa
del suo pontificato. Ma era ancora
un’altra Spagna.
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Di Constanze Weber, più nota come la
moglie di Mozart, finora si avevano solo dei
ritratti che la rappresentavano giovane e
graziosa. Ora in Baviera è stata scoperta una
stampa dell’unica foto di Constanze: a 78
anni, la sua bellezza era decisamente sfiorita.

www.timesonline.co.uk

Quant’è bella giovinezza...

Il governo nepalese ha chiesto alle
Nazioni Unite di intervenire nel processo di
pace avviato nel paese. Favorevole la risposta
di Junko Sazaki, rappresentante Onu a
Kathmandu, mentre i maoisti hanno
protestato per non essere stati consultati.

news.scotsman.com

Guai in vista per l’hacker Gary

www.elpais.es

Nepal tra proposte e proteste

Il capo dell’Esercito di resistenza del
signore (Lra), Joseph Kony, ha respinto
l’offerta di amnistia avanzata dal governo
ugandese in vista dei colloqui di pace che si
terranno la settimana prossima. «L’amnistia
implica la nostra resa», ha dichiarato Kony.

english.people.com.cn

Uganda, Kony rifiuta l’amnistia

A fine aprile lo scoop sulla
sua relazione extramatri-

moniale con una segretaria ave-
va fatto la gioia dei tabloid. Un
mese dopo, lo hanno immorta-
lato mentre giocava a croquet in
compagnia dei colleghi durante
l’orario di lavoro. E ora, con la
precisione di un orologio sviz-
zero, John Prescott è tornato a
far parlare di sé. Il vicepremier
britannico è sotto accusa per
aver incontrato sette volte nel
corso di tre anni il miliardario
statunitense Philip Anschutz,
proprietario del Millennium Do-
me di Londra. Il problema? An-
schutz vorrebbe aprire il primo
megacasinò della Gran Breta-
gna, ma non ha ancora ottenu-
to la licenza.

«Non tutto quello che acca-
de tra ministri e uomini d’affa-
ri è da condannare», osserva il
Guardian. «E finora le accuse
contro Prescott non sono state
provate». Ma il punto, secondo
il quotidiano, è un altro: «Pre-
scott è il simbolo di tutte le aspet-
tative che il New Labour ha de-
luso. Infierire su una personalità
politica sul viale del tramonto
può non essere molto corretto,
ma la sua vulnerabilità deve far
riflettere i laburisti sull’urgenza

di riformare il partito. E Pre-
scott dovrebbe chiedersi se ha
ancora senso rimanere in cari-
ca».

«Tra poche settimane», sot-
tolinea il Times, «Tony Blair an-
drà in ferie. Come da prassi,
Prescott gli subentrerà a Dow-
ning street, anche se in una ve-
ste più che altro nominale. Il
problema è che, negli ultimi
tempi, il vicepremier ha mac-
chiato la reputazione del gover-
no a un livello tale da rendere
questa sostituzione estiva mol-
to discutibile. Per Tony Blair è ar-
rivato il momento di interveni-
re».

«L’intervista radiofonica che
Prescott ha rilasciato il 6 luglio
alla Bbc è stata un susseguirsi di
frasi assurde ed elusive», scrive
nell’editoriale il Daily Tele-
graph. «Per esempio abbiamo
scoperto che durante i week-end
trascorsi nel ranch di Anschutz
i due hanno parlato solo di film
western». Il columnist Andrew
Gimson è l’unico a spezzare una
lancia a favore del vicepremier:
«Tutto questo astio mi fa pensare
che Prescott è perseguito so-
prattutto per non aver voluto
adeguarsi a un codice di con-
dotta rigidamente borghese».

Alla fine, seppure al fotofinish, a spuntarla è stato
Felipe Calderón, l’erede del presidente uscente Vi-

cente Fox. Una manciata di voti, appena mezzo pun-
to percentuale in più, gli ha permesso di battere An-
drés Manuel López Obrador, sostenuto dal Partito del-
la rivoluzione democratica (Prd), e di essere eletto pre-
sidente del Messico. Ma per la stampa internazionale,
la distanza ravvicinata tra i due sfidanti è motivo di in-
certezza e preoccupazione.

«Gli elettori – osserva il New York Times – teme-
vano proprio un testa a testa di questo tipo, talmente
in bilico da privare il vincitore dell’autorità necessaria
per guidare il paese. López Obrador non ha riconosciuto
l’esito finale dello scontro elettorale e si è proclamato
vincitore. Ma stavolta, diversamente da quanto è ac-
caduto in passato, il risultato dovrebbe essere incon-
testabile: l’Istituto elettorale del Messico (Ife) è un’i-
stituzione seria e affidabile. Perciò si possono contare
ancora una volta i voti, ma poi López Obrador deve as-
sumersi le proprie responsabilità e rinunciare all’idea

di una protesta di massa».
Proprio per evitare reazioni di questo tipo, com-

menta il Washington Post, «Calderón ha offerto al suo
avversario un posto nel nuovo governo. Spera così di
consolidare la propria posizione, già piuttosto diffici-
le. Da una parte, infatti, il neopresidente può contare
sull’appoggio degli Stati Uniti, dall’altra deve vederse-
la con le classi più povere che vivono nel sud del pae-
se, hanno votato per López Obrador e sono ostili alle
regole del libero mercato imposte da Washington».

Anche secondo il Wall Street Journal, la preoc-
cupazione maggiore è la «possibile reazione di López
Obrador e del suo elettorato. Abbiamo a che fare con
un abile manipolatore dell’informazione, che ha già an-
nunciato di voler contestare i risultati. Ma il Messico
non è più quello di venti anni fa. Oggi le sue istituzioni
meritano la massima fiducia». Simile il commento del
Los Angeles Times: «Lo sconfitto ha ragione di pre-
tendere trasparenza, ma sbaglia ad attaccare un siste-
ma che sta dimostrando di funzionare. Tra l’altro in que-

sto modo Obrador rischia di compromettere il suo fu-
turo politico».

Tra l’incertezza riguardo al futuro del paese e la fer-
ma convinzione che il sistema democratico messica-
no meriti fiducia si muove anche la stampa europea.
Per il settimanale britannico The Economist, i pro-
gressi della democrazie messicana sono testimoniati
dal «grande equilibrio di queste elezioni. Fino al 2000,
nei settant’anni prima dell’elezione di Fox, il candida-
to del Partito rivoluzionario istituzionale aveva sempre
vinto nettamente. Inoltre finora López Obrador si è
comportato in maniera responsabile, consapevole del
fatto che i messicani sono contrari a qualsiasi forma
di violenza».

Di tutt’altro avviso il quotidiano spagnolo El País,
che considera estremamente pericoloso il proposito de-
gli sconfitti di mobilitarsi per cercare di ribaltare i ri-
sultati: «Non dimentichiamo che il Messico è un pae-
se in cui la violenza è all’ordine del giorno e che deve
ancora consolidare il processo democratico in atto».

Amanti e casinò,
Prescott alle corde

EUROPA

Calderón prevale per un soffio.
Obrador se ne farà una ragione?

Si sa che in gravidanza è meglio evi-
tare l’alcol. Ma un bicchiere ogni

tanto che male può fare? Dipende, av-
vertono le ricerche più recenti: un’uni-
ca ubriacatura o sette piccoli bicchieri a
settimana possono essere troppi e dan-
neggiare il feto. Dipende anche se si be-
ve a stomaco vuoto o mangiando, se lo
si fa in fretta o nell’arco di qualche ora.
In alcuni casi anche sette bicchieri a set-
timana possono essere dannosi. John
Olney, neuroscienziato della Washing-
ton university di St Louis, Missouri, ha
visto che nei topi basta un lieve au-
mento del tasso alcolico nel sangue per
distruggere milioni di neuroni. I bam-
bini vittima della sindrome fetale alco-

lica (Fas) «in media sono più
piccoli alla nascita, hanno pro-
blemi comportamentali e nel-
lo sviluppo», spiega il setti-
manale britannico New
Scientist. Se l’esposizione al-
l’alcol avviene durante le pri-
me fasi della gravidanza,
quando si formano le strut-
ture facciali, possono verifi-
carsi anomalie al viso e al cranio. Più
avanti, invece, quando si formano le si-
napsi, sono le funzioni cognitive a essere
in pericolo. Tuttavia, malgrado gli studi
recenti, il legame tra l’alcol e lo svilup-
po del feto non è ancora chiaro. Nel
dubbio, meglio evitare di bere.

Prima è arrivata la squadra
di Las Vegas, poi quelle di New
York e di Miami. Sono le pro-
tagoniste della fortunata serie
televisiva Csi (Crime scene in-
vestigation) in cui la polizia
scientifica sembra poter risol-
vere ogni crimine. Ma la realtà
è molto diversa. «Csi dà l’im-
pressione che la scientifica ab-

bia personale altamente qualificato e
disponga di tecnologie all’avanguardia»,
fa notare Scientific American. Invece
i laboratori statunitensi sono sommer-
si dalle richieste e non hanno il perso-
nale sufficiente per smaltirle. Uno su
quattro non dispone nemmeno dei com-

puter per archiviare i dati. Per compe-
tere con le squadre di Csi servirebbero
altri diecimila scienziati forensi, un mi-
liardo e mezzo di dollari per rinnovare
le strutture e 285 milioni di dollari per
comprare nuove attrezzature. Una con-
seguenza positiva della fiction è che av-
vicina il pubblico al mondo della polizia
scientifica (negli Stati Uniti sono au-
mentate le iscrizioni ai corsi di queste
materie), ma non è ancora chiaro se
“l’effetto Csi” contribuirà davvero a mi-
gliorare le cose. Per ora alcuni giudici si
lamentano dell’effetto Csi sulle giurie: si
aspettano di avere impronte e campio-
ni di Dna per qualsiasi caso, come se fos-
sero le uniche prove affidabili.

Alcol e gravidanza: a che punto è la ricerca?

Re Sergej Paradossi della delazione

SCIENZA

La fine di John Prescott?

GARLAND, THE DAILY TELEGRAPH, GRAN BRETAGNA
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Grave incidente nella
provincia dello Shanxi

Almeno 43 persone sono mor-
te e 28 sono rimaste ferite in
un’esplosione nel villaggio di
Dongzhai, nella provincia del-
lo Shanxi, nel nord della Cina.
Secondo le autorità locali, la
deflagrazione potrebbe essere
dovuta alla presenza di esplo-
sivi, usati nelle miniere di car-
bone della regione, in una ca-
sa in cui si era sviluppato un
incendio.

R U S S I A

Riflettori puntati
sul bacio di Putin

Il 6 luglio il presidente russo
Vladimir Putin ha rilasciato
un’intervista online, rispon-
dendo alle domande inviate
dal pubblico. Quasi 15.000
persone hanno voluto sapere
perché il 28 giugno, al
Cremlino, il presidente si è av-
vicinato a un bambino che
stava visitando l’edificio, gli
ha sollevato la maglietta e lo
ha baciato sulla pancia. Putin
ha risposto che il bambino gli
aveva ispirato simpatia.

I N T E R N E T

Polonia, chiuso
un sito neonazista

La polizia polacca, in collabo-
razione con i servizi segreti
statunitensi, ha arrestato un
uomo, nel sud del paese, ac-
cusato di gestire un sito neo-
nazista ospitato da un server
in Arizona. Sul sito, che è sta-
to imemediatamente chiuso,
compariva una lista nera dei
nemici – immigrati, omoses-
suali e antifascisti –, spesso
corredata con foto e recapiti
telefonici.

S U D A F R I C A

Vietato proibire
l’orecchino a scuola

Un tribunale sudafricano ha
riconosciuto come “ingiusto e
discriminatorio” il divieto di
portare orecchini al naso in
una scuola superiore di
Durban, nel sud del paese. A
chiedere la sospensione del
divieto è stata la famiglia di
una studentessa quindicenne
di religione hindu.
L’associazione Lawyers for hu-
man rights ha accolto positi-
vamente la notizia.

Il vicepremier britannico è di nuovo al cen-

tro di uno scandalo per un presunto conflitto

d’interessi. Secondo il Times, «per Tony

Blair è arrivato il momento di intervenire».

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«A quarant’anni Sergej Kotov, un
modesto professore russo re-

sidente a Tver’, ha scoperto di essere un
re africano». Comincia così, sul quoti-
diano russo Komsomolskaja Pravda,
il racconto della fiabesca parabola di
Kotov: da orfano di colore abbandonato
in fasce dalla madre russa, a legittimo
sovrano del Ghana. «Nina Kotova rifiutò
di rivelare l’identità del padre del bam-
bino e affidò il figlio a un orfanotrofio.
In seguito Sergej è diventato professo-
re e ha sposato una giovane di Tver’, Zla-
ta. È stata lei a lanciarsi alla ricerca del
padre di Sergej». Grazie a un popolare
talk-show, Zlata è approdata a Faneuil
Darty, un ganese che molti anni prima
aveva studiato ostetricia e ginecologia a
Tver’. Inizialmente il dottor Darty, oggi
membro della Società reale inglese di
ostetrici e ginecologi, si è mostrato scet-
tico. Ma dopo uno scambio di foto pa-
dre e figlio si sono incontrati. «I geni-
tori di Sergej si erano conosciuti in un
locale, ma dopo due anni di fidanza-
mento Nina, incinta, lasciò Faneuil per
sposare un uomo che le era stato im-
posto dalla famiglia. Il marito la mal-
trattava e Nina si suicidò poco dopo». Ri-
conosciuto dal padre, Sergej è persino

stato incoronato re di uno dei clan del
Ghana: discendente di una nobile stir-
pe, Faneuil, infatti, ha abdicato per tra-
sferirsi a Londra e diventare medico.
«Sergej, comunque, ha deciso di rima-
nere a Tver’ con moglie e figli. Una cu-
riosità: anche l’attuale moglie di Faneuil
è russa. Si sono conosciuti su Internet
e lei è più giovane di lui di trent’anni».

Delazione: in Francia il rapporto dei
cittadini e della giustizia con que-

sta fonte di informazioni non è dei più
facili. Ne parla la giornalista di Le Figa-
ro Laurence de Charette in un artico-
lo che prende spunto dalla proposta di
alcuni parlamentari: le denunce anoni-
me non dovrebbero più consentire l’av-
vio di un’azione giudiziaria. «Questi

parlamentari non sono soli nella loro
battaglia contro la delazione: anche Ni-
colas Sarkozy, vittima delle rivelazioni
di un informatore anonimo, è tra i più
accesi detrattori di questa “pratica d’al-
tri tempi”. Una pratica molto diffusa, so-
prattutto negli ambienti politici. De-
nunciare o calunniare il prossimo sen-
za rivelare la propria identità è una de-
bolezza tipicamente francese, a volte
persino incoraggiata dalle istituzioni, in
particolare dal fisco». La cosa parados-
sale, spiega Charette, è che tutto cam-
bia nel settore privato, dove i delatori so-
no molto invisi «a differenza di quanto
accade nei paesi anglosassoni : lì la “sof-
fiata” è considerata un dovere cittadino.
Nelle aziende francesi la creazione di “li-
nee etiche” a cui rivolgersi per denun-
ciare in modo anonimo i propri colleghi
è stata un fiasco assoluto. L’ostilità fran-
cese verso la delazione come sistema or-
ganizzato e regolato affonda le proprie
radici nella seconda guerra mondiale,
quando è nato l’odio per la figura del
“collaborazionista”. Anche nel campo
della giustizia penale si registrano mol-
te resistenze:  il tentativo di introdurre
lo statuto del collaboratore di giustizia,
importato dall’Italia, è fallito».

È dal 2002, anno del suo arresto in Gran
Bretagna, che Gary McKinnon si batte per
non essere estradato negli Stati Uniti, dove
rischia più di 50 anni di carcere per aver
violato i sistemi informatici della Nasa e delle
forze armate. Ma Londra ha dato l’ok.


